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Abstract  This study aims to provide an epigraphic and contextual analysis of the graf-
fiti on the pier of the acropolis of Monte Sannace. The data, of exceptional significance, 
are valuable especially considering the extensive research conducted on abecedaria and 
ancient languages of the Mediterranean. The document includes four abecedaria and 
other six graffiti which are analysed in relation to their regional epigraphic landscape 
and through a comparison coherent with their micro-epigraphic context.
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﻿1	  Il supporto epigrafico e il contesto archeologico

I dati provenienti dalla documentazione epigrafica di Monte Sanna-
ce offrono un quadro di espressioni complesso all’interno del quale 
i graffiti dell’acropoli certamente spiccano per straordinarietà tipo-
logica. Si tratta di atti scrittori multiformi e ambigui, a partire dalla 
categoria testuale degli alfabetari: testi ‘silenti’, dall’ambiguo con-
tenuto semantico, le cui funzioni originarie possono diventare mag-
giormente comprensibili agli occhi contemporanei solo prendendo in 
considerazione anche elementi esterni, come la tipologia di suppor-
to che ospita la scrittura, il contesto archeologico di rinvenimento, 
il paesaggio epigrafico di riferimento e il grado di literacy in cui l’i-
scrizione si inserisce. 

L’altopiano terrazzato posto a 382 m sul livello del mare ove sor-
ge il sito di Monte Sannace è situato a 40 km da Bari, nel cuore del-
la Puglia centrale, in un’ottima posizione geografica e strategica a 
controllo di una fascia pianeggiante adatta alle coltivazioni agrico-
le, sullo spartiacque tra Ionio e Adriatico. Abitata fin dal neolitico, la 
collina è sempre stata luogo ideale per l’insediamento dell’uomo, fa-
vorito anche dalle caratteristiche naturali del territorio.1

Nella seconda metà del IV secolo a.C. l’insediamento, strutturato 
tra città bassa e acropoli, vive una fiorente stagione costruttiva no-
nostante la forte instabilità politica e sociale che coinvolge la regio-
ne. Una situazione destinata a mutare in seguito alle difficili vicende 
del III secolo a.C., quando soltanto l’acropoli e poche altre strutture 
resistono tenacemente, ospitando le successive fasi di vita.

Il pilastro dall’acropoli di Monte Sannace, oggetto di questo stu-
dio, proviene dalla zona sud-est dell’area G, da un edificio con pian-
ta a pastas denominato G2, caratterizzato da ambienti riccamente 
decorati con intonaci vivaci2 nonché da una lunga e complessa stra-
tigrafia. La struttura, dall’impianto arcaico, ospitante all’interno una 
tomba a sarcofago,3 dopo un abbandono di quasi due secoli torna a 
essere utilizzata nella seconda metà del IV secolo a.C., presentan-
dosi ancora sorretta dai muri di VI secolo a.C. e coperta dal tetto, a 
essi coevo, a doppio spiovente, costituito da tegole dipinte in rosso 

Si ringraziano Paola Palmentola e Simona Marchesini per il costante supporto scienti-
fico alla ricerca, M. Nafissi, M. Mari e F. Ferrandini per i preziosi consigli.

1  Per uno sguardo d’insieme sulla vicenda insediativa di Monte Sannace e sui risul-
tati delle ultime indagini archeologiche condotte nel sito, Ciancio, Palmentola 2019; 
Palmentola 2022.
2  È quanto lascerebbe supporre il crollo degli elevati dell’ambiente β, dagli intonaci 
dipinti in rosso e giallo e cornici a rilievo; Ciancio 1989a, 45; tav. 375,5.
3  Si tratta della tomba 9, Ciancio 1989a, 32.
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e in nero e antefisse decorate a rilievo.4 In questa seconda fase d’u-
so il cortile dell’abitazione viene parzialmente recintato5 e il suo in-
gresso enfatizzato e monumentalizzato attraverso la costruzione di 
un colonnato decorato di bianco.6 Contestualmente a tali modifiche 
strutturali, tre imponenti tombe a semicamera, finemente decorate, 
vengono erette nel vano-cortile, mentre una quarta è collocata all’in-
terno dell’edificio,7 perpetuando una ancestrale ieraticità del luogo. 
Appare evidente come la struttura, dotata di nuova imponenza, di-
venti un vero e proprio contenitore monumentale delle prestigiose 
sepolture [fig. 1].

Figura 1  Pianta del settore G2 a fine IV secolo a.C. 

4  Rinvenute durante le campagne di scavo effettuate fra il 1980 e il 1983, i frammen-
ti di antefisse presentano eleganti decorazioni, con motivi vegetali e nimbi strigilati 
con perline a rilievo; Ciancio 1989a, 36, tavv. 266.1, 266.3.
5  Tramite l’impostazione del muro B, Ciancio 1989a, 31, 43, tav. 38.
6  La struttura è denominata D e, sia una colonna monolitica in calcarenite che un 
rocchio di colonna ad esso pertinenti, mostrano resti di intonaco bianco sulla superfi-
cie; Ciancio 1989a, 43-4.
7  Nello specifico, le tombe 6, 7 e 8, orientate in senso nord-sud, vengono impiantate nel 
cortile dell’edificio, mentre la tomba 10 è l’unica disallineata, posta all’interno, a nord 
del vano più grande rettangolare e orientata in senso est-ovest, vd. Ciancio 1989b, 98.



Axon e-ISSN  2532-6848
8, 2024, 257-302

260

﻿In un terzo momento, presumibilmente verso la fine del III secolo a.C., 
l’area subisce alterazioni e manomissioni che portano alla violazione del-
le tombe, da quel momento saccheggiate e trasformate in discariche.8

Volendo individuare nell’inumato della tomba arcaica il capostipite 
di un genos dominante,9 i successivi frequentatori della fase monumen-
tale potrebbero aver impostato le tombe a semicamera riconoscendo-
si nella stessa linea familiare o forse, se del tutto estranei a essa, per 
trovare una legittimazione politica o sacrale proprio attraverso ciò che 
G2 rappresentava e che nella sua ultima fase di vita aveva perduto. 

Le operazioni di svuotamento e di restauro delle prestigiose se-
polture – ricolme di resti architettonici e altro materiale eterogeneo 
e intruso – hanno permesso di portare alla luce le raffinate policro-
mie parietali nonché il pilastro in calcarenite, intonacato e graffito, 
rinvenuto frammentato in due pezzi all’interno della tomba 8. Il sup-
porto, di forma parallelepipeda, attualmente è conservato nei depo-
siti del Museo Archeologico Nazionale di Gioia del Colle.

1.1	 Caratteristiche e dimensioni, spazio  
e localizzazione delle iscrizioni

Un robusto strato di intonaco bianco ricopre il supporto su tre dei 
suoi lati lunghi e, anche se lacunoso in alcuni punti, il rivestimento 
giunge quasi fino alla punta della base, mentre il quarto lato lungo 
si conserva allo stato grezzo, privo di intonacatura. L’osservazione 
delle lacune permette di identificare due passaggi nel rivestimento 
con intonaco di calce – ovvero due momenti di posa – uno preparato-
rio sottostante e uno superiore di finitura, probabilmente perfezio-
nato e lisciato con delle spatole, di cui sono visibili i segni. La parte 
costituente la base d’appoggio del monumento appare lisciata e pri-
va di intonaco, con una piccola frattura dell’angolo superiore destro, 
e presenta dimensioni di 45 × 27 cm, mentre la parte corrispondente 
alla sommità del pilastro è anch’essa lisciata e senza intonaco ma di 
dimensioni più piccole rispetto alla base, di 41 × 24 cm. Il pilastro è 
infatti rastremato, con uno spessore che si riduce progressivamente 
in altezza, di 4 cm, un aspetto visibile anche macroscopicamente. Il 
frammento più grande che lo compone è lungo 128 cm, mentre il più 
piccolo 89 cm. Attraverso il calcolo dell’angolo di inclinazione dovuto 

8  Il terminus post quem è suggerito dal ritrovamento di una moneta bronzea scivo-
lata all’interno della tomba 10 al momento della violazione, un’oncia di Ceglie con te-
sta laureata di Zeus sul dritto e un fulmine sul rovescio, datata dopo il 213 a.C.; Cian-
cio 1989b, 89.
9  Considerando la collocazione in acropoli dell’edificio G2 e i rinvenimenti di cera-
miche fini riferibili soprattutto a vasi con funzione potoria, per i quali sono stati ipo-
tizzati utilizzi in pratiche conviviali e simposiache, Galeandro, Palmentola 2013, 91.
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alla rastrematura – ottenuto mediante proiezioni geometriche e cal-
coli trigonometrici – è stato possibile misurare la lacuna fra i due 
frammenti componenti il pilastro, lunga circa 15 cm, ottenendo una 
stima dell’altezza originale del monumento, equivalente a circa 232 
cm. Tale valore permette di collocare lo specchio epigrafico a un’al-
tezza dal piano di calpestio compresa tra 125 e 140 cm, una misura 
che – in parte – consentirebbe di ammettere estensori seduti o in gi-
nocchio di fronte al pilastro [fig. 2].

Figura 2   
Disegno ricostruttivo
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﻿L’utilizzo di una simile opera architettonica, monumentale e soprat-
tutto intonacata, adoperata come supporto epigrafico, costituisce un 
unicum fra le iscrizioni provenienti da siti indigeni di Puglia. L’intona-
co bianco presente sul pilastro, inoltre, appare coerente con la deco-
razione del nuovo assetto architettonico dell’edificio G2 e, in virtù del 
recupero del monumento dall’interno della tomba 8, è probabile che 
quest’ultimo fosse originariamente collocato presso il muro sud del 
vano-cortile dell’edificio a pastas, di fronte alla suddetta sepoltura.

Gli interventi grafici, dieci in totale, si concentrano sulla faccia 
principale del pilastro e non mostrano una dispositio particolarmen-
te ordinata [fig. 3]; le lettere non appaiono strutturate in modo pre-
ciso né distribuite ordinatamente sul campo epigrafico. Tutti i graf-
fiti presentano ductus destrorso e sono contraddistinti da segni di 
dimensioni piuttosto contenute, che spesso non superano il centime-
tro sia in larghezza che in altezza. 

Figura 3  Localizzazione delle iscrizioni
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Per facilitarne un’illustrazione organica, i graffiti sono stati conven-
zionalmente numerati accorpando prima gli alfabetari seguiti dalle 
altre iscrizioni in ordine progressivo rispetto alla loro collocazione 
spaziale sul pilastro, dall’alto verso il basso [fig. 4].

Figura 4  Apografi delle iscrizioni
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﻿2	 I dati epigrafici

2.1	 Alfabetario nr. 1

Ạ Β Γ Δ Ε Ḥ Ζ h Θ̣̣ Ι b) K Λ Μ Ν̣̣

Larghezza massima delle lettere: 1 cm.
Altezza massima delle lettere: 0,9 cm.
Altezza minima delle lettere: 0,3 cm.

La prima sequenza alfabetica consiste in quattordici lettere graffite 
a partire dall’estremità sinistra del pilastro. I segni mantengono fra 
loro una spaziatura abbastanza regolare e un sufficiente allineamen-
to orizzontale. In trascrizione la lettura proposta è separata tramite 
le lettere a) e b) in quanto sembra lecito considerare questo alfabe-
tario opera di due mani diverse,10 contemplando la presenza di un se-
condo estensore artefice della sequenza composta da kappa, lambda, 
my e ny, in apposizione al primo intervento grafico terminante con 
iota. La sequenza è priva dei grafemi distintivi dell’alfabeto messa-
pico, ovvero il segno a tridente e il segno a freccia, che caratteriz-
zano già i più antichi documenti dell’epigrafia messapica, ma sono 
altrettanto assenti anche i segni complementari propri dell’alfabeto 
greco. L’alfabetario si ferma, infatti, al ny.

La prima lettera graffita è un’alpha situata sull’estremo limite sini-
stro del supporto, oggi corroso e, pertanto, leggibile solo per mezzo 
del suo tratto obliquo destro e una piccola parte del tratto mediano. 
A giudicare dall’inclinazione di quest’ultimo, verso il basso, si po-
trebbe integrare un’alpha con tratto mediano spezzato. Tale ipotesi 
si configurerebbe plausibile considerando che alcuni tratti paleogra-
fici di questa sequenza mostrano somiglianze significative con quelli 
dell’alfabetario nr. 2, dotato del medesimo tipo di alpha, accompagna-
to da un beta con occhielli tondeggianti e delta di piccole dimensioni.

Il beta con occhielli tondi sembrerebbe trovare maggiore spazio 
e diffusione in un orizzonte cronologico basso. L’unico beta più an-
tico, di questo genere, è attestato su un cippo in calcare, a pilastri-
no, proveniente da Fondo Melliche presso Vaste e databile fra il VI 
e la prima metà del V secolo a.C. Si tratta di un’iscrizione messapi-
ca, contenente anche il caratteristico segno a freccia.11 Con l’ecce-
zione di questa unica attestazione più antica, il beta a occhielli ton-
deggianti non è attestato prima del IV secolo a.C. sia nelle produzioni 
epigrafiche messapiche che magnogreche e sembrerebbe, pertanto, 

10  Vd. infra, § 2.2. Interpretazione e proposta cronologica.
11  MLM nr. 26 Bas.
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una variante diffusasi successivamente. Tre confronti – geografica-
mente vicini – appaiono particolarmente interessanti. Il primo è da-
tabile fra il IV e il III secolo a.C. e proviene da Taranto, dove il beta 
compare in un’iscrizione greca incisa prima della cottura su una ma-
trice in terracotta rappresentante una gamba;12 nel secondo caso si 
tratta della cornice di una piccola ara in calcare, un’epigrafe dedica-
toria in lingua greca, datata fra il III e il II secolo a.C. e rinvenuta a 
Bitonto, lungo la via Traiana, in località Bosco Antonelli, dove il be-
ta a occhielli tondeggianti è utilizzato per il nome della città di pro-
venienza del dedicante;13 il terzo è una coppetta a profilo concavo-
convesso a vernice nera proveniente da Altamura, all’interno della 
cui vasca è stato graffito dopo la cottura un alfabetario.14 Altri due 
casi, collocati più a nord, a Canosa, mostrano la lettera nella stessa 
variante. Un guttus a vernice nera, di cui sopravvive solo il piede,15 
mostra una sequenza alfabetica costituita da dieci lettere incise pri-
ma della cottura. Il supporto è databile all’ultimo quarto del IV se-
colo a.C. e le lettere si susseguono tutte in direzione destrorsa con 
l’eccezione del beta a occhielli tondeggianti, sinistrorso.16 Una teca 
d’argento a forma di conchiglia, proveniente dalla Tomba degli Ori 
di Canosa, presenta invece un’iscrizione mediante punzonatura, da-
tata fra il IV e il III secolo a.C., e un’elaborata decorazione con una 
figura femminile seduta su un ketos rampante.17 

Il guttus di Canosa torna come interessante confronto anche per i 
grafemi adoperati come epsilon ed eta. Similmente al nostro alfabe-
tario, il primo appare caratterizzato da tratti leggermente divarica-
ti, mentre eta presenta un lungo tratto orizzontale.

La lettera zeta è in posizione anomala rispetto allo stoichos gre-
co canonico ed è caratterizzata da tratti orizzontali lunghi che sono 
propri della fase ellenistica.

La presenza del segno Ͱ risulta notevole, dal momento che in que-
sto caso viene utilizzato per rappresentare l’aspirazione /h/. Il segno 

12  Ferrandini suggerisce che con alta probabilità possa rappresentare un ex voto; 
Ferrandini 1992, 101 nr. 89; IG Puglia nr. 150 = SEG LIII, 671.
13  Si tratta di un documento molto interessante, la pietra presenta anche tracce di 
colore rosso; il dedicante è un Dazimos il cui nome è accompagnato dal patronimico, 
purtroppo non leggibile nella sua interezza, e la città di provenienza, ovvero Βυδυντος; 
IG Puglia nr. 2 = SEG XLIV, 802.
14  La cui cronologia è molto dibattuta; cf. Palmentola 1996; Ghinatti 2004-05, 19-
21; Boffa 2017, 302.
15  Rinvenuto nel 1997 durante scavi urbani in via Pozzillo. Cf. Ferrandini Troisi 1997, 
377-8.
16  Trattandosi di una sequenza non ‘razionale’, Ghinatti ipotizza cautamente che pos-
sa essere stata tracciata per giochi di banchetto, Ferrandini ne ipotizza un valore de-
corativo o magico; IG Puglia nr. 12, cf. Ghinatti 2004-05, 33.
17  MLM nr. 3 Can.
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﻿è attestato in Grecia dalla fine del VI secolo a.C. e diventa peculia-
re di Taranto dalla fine del V secolo a.C.,18 ma viene adottato anche 
nell’alfabeto messapico,19 nonché in iscrizioni osche in grafia gre-
ca.20 In Peucezia è attestato anche a Gravina, su una lamina in bron-
zo iscritta in greco dove, analogamente, ha valore di aspirazione.21

La lettera theta si presenta in una forma abbastanza insolita, di 
piccole dimensioni e senza alcun punto o tratto al suo interno.22 Da-
ta la sua somiglianza con il segno utilizzato per omicron, potrem-
mo anche essere di fronte a un errore involontario, all’eventualità 
di una confusione fra i due segni; nel messapico, ad esempio, in una 
fase tarda le due lettere sono a tal punto ambigue da essere spesso 
intercambiate.23 Ma potrebbe anche essere opportuno considerare, 
in questo contesto, la difficoltà di resa grafica che la lettera richie-
de, ovvero la realizzazione di un cerchio, più difficile da tracciare ri-
spetto al resto dei segni.

La lettera kappa è stata realizzata praticando maggiore pressio-
ne sul supporto, ed è caratterizzata da tratti obliqui lunghi, partico-
larmente divaricati fra loro e leggermente curvi. Tali caratteristiche 
la avvicinano alle lettere che connotano le produzioni tardo-elleni-
stiche, come quelle di un’iscrizione proveniente da Castellaneta do-
ve, nonostante l’irregolarità, sono ravvisabili aspetti simili24 o alcu-
ni pesi da telaio da Salpi.25

Le lettere my e ny possiedono entrambe, similmente a kappa, trat-
ti leggermente curvi. Nello specifico il my sembra confrontabile con 

18  La ricorrenza del segno <Ͱ> per rappresentare lo spirito aspro diventa una caratte-
ristica tipicamente tarantina, cf. Guarducci 1967, 92-4; Ghinatti 1999, 67; 2000, 397-8. 
19  Il sistema vocalico del messapico è, nel complesso, asimmetrico e si caratterizza 
per fenomeni quali la neutralizzazione dell’opposizione /o/ con /u/, i cui effetti grafe-
matici sono visibili tanto nel messapico proprio quanto nella sua variante settentrio-
nale, che reintroduce il grafema <Y> per /u/; l’alfabeto messapico della Puglia centro-
settentrionale presenta, inoltre, importanti varianti grafiche e fonologiche, soprattut-
to per ciò che concerne il sistema vocalico; al segno <H> in messapico corrisponde il fo-
nema /h/, ma nel distretto epigrafico centro-settentrionale il segno corrisponde ad /ē/, 
cf. Marchesini 2020, 505-6. Il segno <Ͱ> ricorre, con valore di aspirazione, sia a Lecce 
che a Canosa nel IV secolo a.C., vd. MLM nr. 17 Lup, nr. 5 Can.
20  Uguzzoni, Ghinatti 1968, 40, nota 82; Zair 2016, 96-8.
21  La laminetta risulta interessante anche per alcune similitudini paleografiche cir-
ca le lettere beta, my, ny; IG Puglia nr. 6 = SEG LVII, 925.
22  Si tratta di un segno che conosce un numero elevato di allografi, come il tipo con 
croce, con asta mediana verticale, con asta mediana orizzontale, di minori dimensioni 
con punto centrale, di maggiori dimensioni con punto centrale, cerchietto o con tratto 
mediano breve, nonché la variante somigliante a omicron, senza alcun punto, croce o 
tratto iscritto, cf. Guarducci 1967, 94 nr. 9 e 97 nr. 16.
23  MLM nr. 14.
24  IG Puglia nr. 118.
25  In particolare, un peso da telaio con l’iscrizione Opakas mostra un kappa molto si-
mile e le lettere alpha con grazie, cf. Ferrandini 2022, 541-2. 
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quello presente sul già citato supporto bitontino, mentre ny si avvi-
cina maggiormente ad alcuni tipi messapici, datati al III secolo a.C., 
attestati su un orlo di bacino da San Pancrazio Salentino,26 su uno 
dei lastroni pertinenti a una tomba di Patù27 e sulla situla ‘gemina’ 
di Canosa.28

Queste ultime lettere, appartenenti all’iscrizione b), si distinguo-
no non solo per il modulo notevolmente più grande rispetto alle pre-
cedenti, ma anche per la presenza di tratti leggermente arrotondati, 
la resa quasi calligrafica e la maggiore pressione esercitata sul sup-
porto durante l’incisione. Lo stile scrittorio e i tratti marcati le ren-
dono molto diverse dai segni che le precedono, i cui tratti sono inve-
ce molto labili e leggeri da risultare quasi di difficile lettura, come 
nell’eta. Per tali motivi sembra plausibile immaginare la mano di un 
secondo estensore che, forse in un periodo leggermente successivo, 
interviene in apposizione alla sequenza alfabetica, aggiungendovi al-
tre quattro lettere. L’alfabetario, dunque, è composto da mani diver-
se in due momenti distinti nel tempo, caratterizzati dal primo inter-
vento grafico terminante con iota al quale, in un secondo tempo, si 
aggiunge in apposizione la sequenza kappa, lambda, my e ny.

2.2	 Interpretazione e proposta cronologica

La contemporanea presenza di epsilon, eta e del mezzo eta nell’al-
fabetario testimonia l’uso di lettere per le vocali lunghe e del segno 
per rappresentare l’aspirazione, caratteristico di Taranto29 nonché 
delle scritture messapiche.30 

Dal confronto della sequenza con altri alfabetari di Puglia si ri-
cavano interessanti considerazioni, come la presenza della medesi-
ma inversione – rispetto allo stoichos greco canonico – delle lette-
re eta e zeta su un supporto già menzionato, ovvero la coppetta a 

26  MLM nr. 2 SP.
27  MLM nr. 20 Ve.
28  MLM nr. 1 Can.
29  Diversi studi riconoscono Taranto come centro propulsore di questa innovazio-
ne grafica, dove il segno <H> assunse il valore di /ē/, mentre <Ͱ> il valore di aspirazio-
ne, cf. Landi 1979, 89; Guarducci 1967, 93-4; 1999, 67; 2000, 397-8. L’influenza taran-
tina si coglie anche a ovest del Bradano e in Peucezia. Il segno <Ͱ> in funzione di aspi-
razione è infatti particolarmente ricorrente a Eraclea (Uguzzoni, Ghinatti 1968, 40-1 
nota 8), e agisce anche nella prassi scrittoria di Metaponto, dove dal IV secolo in poi 
compare in diverse testimonianze epigrafiche, cf. SEG LII, 959; Landi 1979, 286 nota 
153; SEG XLV, 1449. Infine, la sua comparsa a Gravina, su una laminetta bronzea, por-
ta Ferrandini a considerare il documento un’ipotetica prova dell’occupazione taranti-
na di questo centro o, se non altro, la prova dell’influsso esercitato da Taranto sulla 
scrittura, IG Puglia nr. 6.
30  Marchesini 2009, 146-7; 2020, 505-6.
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﻿profilo concavo-convesso a vernice nera proveniente da Altamura. 
Sulla coppetta, se l’iscrizione esterna va riferita al contesto di produ-
zione del manufatto,31 lo stesso non vale per l’alfabetario, realizzato 
da un estensore diverso e, forse, nel luogo di ricezione della coppet-
ta.32 L’esecuzione rapida, quasi corsiva, dell’alfabetario altamurano 
lascia spazio a diverse letture possibili33 e, fra queste, Ghinatti propo-
ne eta, zeta, Ͱ per l’aspirazione.34 Accogliendo questa interpretazio-
ne il nostro caso presenterebbe quindi lo stesso stoichos di Altamu-
ra, almeno fino al lambda. Potremmo, dunque, leggere su entrambi:

Α Β Γ Δ Ε H Ζ h Θ Ι K Λ

Diversi aspetti della sequenza alfabetica sul pilastro suggeriscono una 
datazione a cavallo fra la fine del IV secolo e i primi decenni III secolo 
a.C. La presenza delle lettere per le vocali lunghe e del mezzo eta for-
nisce un importante terminus post quem, ma ulteriori caratteristiche 
epigrafiche quali, ad esempio, le grandi dimensioni dei tratti orizzonta-
li di alcune lettere e le curvature di alcuni tratti, permettono di affina-
re la datazione. L’iscrizione a) presenta caratteristiche che potrebbero 
essere ascrivibili alla fine del IV secolo, mentre lo stile dell’iscrizione 
b) avvicina quest’ultima maggiormente alle produzioni di III secolo a.C.

2.3	 Alfabetario nr. 2

Α Β Γ Δ̣ Ε Η Ϝ̣̣ Δ

Larghezza massima delle lettere: 0,9 cm.
Altezza massima delle lettere: 0,7 cm.
Altezza minima delle lettere: 0,4 cm.

L’alfabetario nr. 2 consiste in una sequenza di otto lettere dalle dimen-
sioni molto contenute, una spaziatura sufficientemente regolare e un 
impreciso allineamento orizzontale. L’incompleta sequenza alfabetica 
è molto breve e si conclude con la ripetizione del segno delta. Fino alla 
lettera eta la successione delle lettere resta identica all’alfabetario nr. 1, 
con il quale possiede, inoltre, qualche aspetto paleografico in comune.

31  Secondo Palmentola da ricondurre ad officine metapontine, Palmentola 1996, 44-5.
32  Boffa ipotizza che l’alfabetario di influsso tarantino possa essere stato iscritto ad 
Altamura, e lo data nel secondo quarto del IV secolo a.C. (Boffa 2017, 302); Palmentola 
data tra fine V e la prima metà del IV secolo a.C. (Palmentola 1996, 37-8); Ghinatti ab-
bassa la datazione al III secolo a.C. (Ghinatti 2004-05, 19-21).
33  Cf. Palmentola 1996; Boffa 2017; IG Puglia nr. 9.
34  Ghinatti 2004-05, 19-21.
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La lettera alpha presenta i tratti obliqui molto divaricati e il trat-
to mediano spezzato. Si tratta di un tipo largamente diffuso in età 
tardo-ellenistica, attestato sia nelle produzioni epigrafiche magno-
greche che messapiche. A Taranto compare in diverse iscrizioni,35 
compresa l’unica epigrafe messapica finora rinvenuta.36 In Peucezia 
compare invece a Gravina, da Botromagno, su una laminetta bron-
zea e su un peso da telaio.37

Il segno beta è caratterizzato da tratti imprecisi e si presenta nel-
la variante a occhielli tondeggianti già riscontrata nell’alfabetario 
nr. 1.38 

Le imprecisioni che caratterizzano questa sequenza alfabetica so-
no particolarmente evidenti anche nella realizzazione del primo del-
ta. La lettera si presenta di modulo più piccolo rispetto alle altre, è 
larga 0,4 cm, e mostra dei tratti ridondanti, obliqui, sintomo di un 
iniziale errore nel tracciamento. 

L’epsilon che lo segue è di modulo decisamente maggiore e pre-
senta il primo tratto orizzontale innestato non esattamente all’estre-
mità superiore del tratto verticale perpendicolare, ma leggermente 
più in basso.

Il segno eta si presenta di dimensioni insolitamente piccole per 
questa cronologia, come insolita è la sua posizione all’interno di que-
sta sequenza. Nello stoichos greco ‘canonico’ come segno successi-
vo a epsilon ci sarebbe dovuto essere zeta, tuttavia, la stessa inver-
sione compare anche nell’alfabetario nr. 1.

Il segno successivo è di lettura incerta. L’ipotesi che si tratti di un 
digamma è plausibile: in Puglia il segno si conserva anche fino al III 
secolo a.C. ed è caratteristico dell’uso sia tarantino39 che messapi-
co.40 Tuttavia, l’intonaco in corrispondenza del secondo tratto oriz-
zontale si presenta lacunoso e potrebbe essere ugualmente valida la 
lettura di un secondo gamma, oppure, di un tentativo malriuscito di 
realizzazione di un’altra lettera, ad esempio zeta.

35  Come su IG Puglia nrr. 96, 135-6.
36  MLM nr. 1 Ta è iscritta su un sostegno d’eccezione, un caduceo di bronzo; l’unico, 
finora ritrovato, iscritto in messapico.
37  La laminetta è scritta in greco e presenta anche il segno <Ͱ> per l’aspirazione, IG 
Puglia nr. 6; il peso da telaio è annoverato fra le iscrizioni messapiche, presenta le let-
tere alpha e rho in nesso ed è datato al IV secolo a.C. (MLM nr. 3 Si).
38  Si rimanda a quanto espresso circa questo alfabetario per confronti paleografici 
dettagliati, vd. supra alfabetario nr. 1.
39  Oltre alle iscrizioni di Taranto, il digamma è attestato anche nelle Tavole di Era-
clea, che risentono dell’influenza tarantina (Uguzzoni, Ghinatti 1968, 38). La posizio-
ne dialettologica di Taranto e di Eraclea, infatti, è caratterizzata da aspetti fonetici che 
non trovano riscontro nel dialetto della madrepatria (Landi 1979, 89).
40  Il digamma messapico è in uso dalle attestazioni più antiche e viene mantenuto nel 
tempo, diventando, sporadicamente, semilunato, MLM nr. 13; vd. MLM nr. 6 Mu; MLM 
nr. 6 Car; MLM nr. 37 Cae; MLM nr. 5 Can.
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﻿ Infine, il delta che segue e chiude l’alfabetario non si mantiene sul-
la stessa linea di scrittura, si posiziona leggermente sotto i segni che 
lo precedono ed è caratterizzato da dimensioni maggiori rispetto al 
primo delta della sequenza, di modulo più piccolo.

2.4	 Interpretazione e proposta cronologica

Sebbene incompleto, l’alfabetario è lungo a sufficienza da presenta-
re anch’esso l’uso delle lettere per le vocali lunghe, dove l’output gra-
fematico <E> rappresenta il fonema della /e/ breve, mentre <H> della 
/ē/ lunga aperta. Rispetto alla sequenza a) dell’alfabetario nr. 1, es-
so mostra analogamente l’inversione del segno eta rispetto allo stoi-
chos greco canonico e presenta alcuni aspetti paleografici comuni 
ascrivibili al IV secolo a.C.41

Nonostante le somiglianze, i due alfabetari non sembrerebbero il 
prodotto della stessa mano.

L’esecuzione dell’alfabetario nr. 1 a) risulta più precisa, priva di 
grossolani errori o di ripensamenti di scrittura, aspetti presenti in-
vece su questa sequenza, che risulta ricca di particolarità e poco li-
neare. La presenza di errori e la disposizione delle lettere nel campo 
epigrafico sono utili caratteristiche cui guardare per comprendere il 
livello di competenza scrittoria di un individuo, considerando che è 
proprio la struttura grafematica – e non quella fonologica – a deter-
minare la distribuzione degli errori.42

L’alfabetario possiede una dispositio decisamente poco ordinata e 
che si tratti dell’opera di una mano poco esperta sarebbe intuibile so-
prattutto per la realizzazione del primo delta, caratterizzato da tratti 
ridondanti. Questo estensore, meno esperto, potrebbe aver cercato 
di riprodurre l’alfabetario nr. 1 riproponendo anche la stessa inver-
sione dell’eta. Se considerassimo anche il digamma un prodotto er-
rato, quest’ultimo potrebbe rappresentare il tentativo impacciato di 
produrre un’altra lettera, probabilmente zeta.

Gli alfabetari incompleti o anomali sono manifestazioni comples-
se rientranti in più di una categoria testuale, dalla sfera sacra fino 
al vasto e complesso fenomeno della pseudo-scrittura.43

41  I segni beta presentano entrambi gli occhielli tondeggianti, sebbene i tratti di que-
sto alfabetario appaiano più imprecisi; molto simili per esecuzione appaiono anche le 
epsilon, con i tratti orizzontali lunghi e ben distanziati; infine, anche l’alpha avrebbe 
forma analoga, se nell’alfabetario nr. 1 si integra il segno con tratto mediano spezzato.
42  Per una fenomenologia e tipologia degli errori nell’esecuzione epigrafica, vd. Mar-
chesini 2009, 19 e ss.; 2004a, 181 nota 29.
43  Si tratta di una imitazione della pratica scrittoria da parte di individui che non ne 
conoscono l’uso o sono capaci di utilizzarla in maniera solo parziale. Tali manifestazio-
ni si sviluppano in contesti all’interno dei quali la scrittura e la sua conoscenza hanno 
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L’eventuale riproposizione di gamma e certamente di delta a fine 
sequenza, costituirebbe, analogamente, un’irregolarità comprensi-
bile. Il valore dell’alfabetario, infatti, non risiede nella sua corretta 
esecuzione, ma in ciò che l’alfabetario stesso e la scrittura, in gene-
rale, rappresentano.

2.5	 Alfabetario nr. 3

Α Β [--- 

Larghezza massima delle lettere: 0,8 cm.
Altezza massima delle lettere: 0,5 cm.
Altezza minima delle lettere: 0,4 cm.

L’iscrizione consiste in sole due lettere graffite sull’intonaco. I segni 
possiedono dimensioni piuttosto contenute, non superano il centime-
tro sia in larghezza che in altezza, e sono allineati orizzontalmente.

La lettera alpha si trova in corrispondenza della zona di intonaco 
parzialmente danneggiato, tuttavia resta ancora visibile. Presenta i 
tratti obliqui molto divaricati e il tratto mediano spezzato, come gli 
alfabetari nrr. 1 e 2. 

Il beta presenta i già riscontrati occhielli tondeggianti e risulta 
particolarmente interessante poiché per caratteristiche paleografi-
che somiglia molto al beta presente sull’alfabetario nr. 1.

2.6	 Interpretazione e proposta cronologica

Considerando la tipologia delle iscrizioni presenti sul supporto, non 
si può escludere che l’atto grafico rappresenti un altro alfabetario. 
Benché la somiglianza con il beta dell’alfabetario nr. 1 sia un dato di 
notevole interesse, l’esiguo numero di grafemi disponibili rende dif-
ficile attribuire questo atto scrittorio a uno degli estensori degli al-
tri alfabetari o ad una nuova mano. Nondimeno, all’iscrizione è pos-
sibile attribuire con maggiore certezza la medesima cronologia di 
fine IV secolo a.C.

assunto un ruolo importante e sono dunque oggetto di ammirazione e diffuso interes-
se; il concetto di pseudo-scrittura coinvolge anche la linguistica moderna ed è stato di 
recente trattato da Boffa, Boffa 2017, 307-8; si vedano anche Olson 2001; Ferreiro 2003.
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﻿2.7	 Alfabetario nr. 4

Α Β Γ Δ Ε̣̣ Ζ Η Θ̣̣ Ι Κ Λ Μ [... ] Π Ρ Σ

Larghezza massima delle lettere: 1 cm.
Altezza massima delle lettere: 0,9 cm.
Altezza minima delle lettere: 0,2 cm.

Questo alfabetario costituisce l’intervento grafico più compiuto all’in-
terno dell’insieme costituito dalle iscrizioni presenti sul supporto mo-
strando una sequenza di diciotto lettere.

I segni visibili, tuttavia, sono solo quindici a causa di una lacu-
na tra M e Π e possiedono dimensioni piuttosto contenute, mante-
nendo fra loro una spaziatura poco regolare e un sufficiente allinea-
mento orizzontale. 

Il tipo di alpha di questa iscrizione non è attestato altrove sul pi-
lastro.44 Il segno, dai tratti obliqui molto divaricati, presenta infatti 
il tratto mediano orizzontale dritto, e non spezzato. 

Analogamente a quanto si verifica per alpha, anche il beta è l’u-
nico di questa tipologia attestato sul pilastro. La lettera è dotata di 
occhielli triangolari, un aspetto che, nel caso di un alfabetario pro-
veniente da Salve, è stato considerato dirimente per inquadrare la 
breve sequenza come messapica.45 Più recenti osservazioni ne han-
no tuttavia messo in discussione l’attribuzione messapica, metten-
do in evidenza come la forma del beta non possa costituire un indi-
zio univoco di pertinenza, dal momento che la variante ad occhielli 
triangolari è ben attestata anche nella prassi scrittoria di Taranto.46

I segni zeta ed eta sono collocati in posizione canonica, a differen-
za di quanto accade nell’alfabetario nr. 1, e sono caratterizzati da 
lunghi tratti orizzontali, caratteristici delle produzioni ellenistiche. 

La lettera my trova, invece, un confronto stringente nell’alfabeta-
rio di Canosa.47 Su entrambi i supporti la lettera è costituita da trat-
ti verticali dritti e lunghi tratti obliqui che formano un profondo an-
golo che arriva al limite inferiore della lettera.

Il segno pi è del tipo a ‘uncino’, ovvero mostra il secondo tratto 
verticale più corto rispetto al primo. Non è particolarmente utile ai 

44  Tutti gli altri segni alpha si manifestano nella variante con tratto mediano spezzato.
45  Si tratta dell’orlo di una lekane di importazione, oggi disperso (MLM nr. 2 Sv; cf. 
IG Puglia nr. 89).
46  Ad esempio, nell’iscrizione di Torricella (IG Puglia nr. 123) e nell’iscrizione su pa-
tera di bronzo (IG Puglia nr. 157), Boffa 2021, 271 e ss.; anche Ferrandini 2015 conside-
ra la sequenza greca; IG Puglia nr. 89.
47  Le dieci lettere greche sono state incise sul piede del guttus a vernice nera prima 
della cottura e sono state datate all’ultimo quarto del IV secolo a.C. (IG Puglia nr. 12; 
Ghinatti 2004-05, 33).
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fini della datazione, tuttavia occorre specificare che questa variante 
compare in iscrizioni sia greche che messapiche. A Taranto è attesta-
to graffito post cottura su uno skyphos a vernice nera, sotto l’orlo,48 
e su una ciotola miniaturistica,49 ma compare anche a Castellaneta50 
e, più a nord, a Canosa, isolato, dipinto sotto il piede di una coppa 
monoansata a decorazione lineare.51

La lettera rho presenta l’occhiello triangolare, una caratteristica 
maggiormente ricorrente in iscrizioni greche tardo-arcaiche,52 ma 
che nel messapico rimane attestata fino al III secolo a.C.53

Il sigma è invece costituito da quattro tratti e per caratteristi-
che paleografiche trova confronti sia tarantini, come il frammento 
di ciotola acroma proveniente da una stipe votiva,54 sia dal distret-
to peucezio, sulla già citata coppetta a profilo concavo-convesso da 
Conversano.55

2.8	 Interpretazione e proposta cronologica

La lunga sequenza di segni di questo alfabetario mostra alcune dif-
formità rispetto agli altri alfabetari, sia paleografiche che di se-
quenza. Gli alfabetari nrr. 1 e 2 presentano entrambi il segno eta in 
sesta posizione, ovvero invertito di un posto in avanti rispetto allo 
stoichos greco canonico, dove la sesta posizione spetterebbe a zeta e 
la settima, invece, a eta. L’alfabetario in questione mostra invece di 
non aderire a questo modello, e mantiene la sequenza canonica dei 
caratteri: epsilon, zeta, eta.

Altre differenze risiedono nei caratteri paleografici di alcune lette-
re, rendendo chiara la partecipazione di un estensore diverso. Si de-
linea, pertanto, la presenza di almeno quattro attori degli atti scrit-
tori sul pilastro.

Passando all’esame degli aspetti in comune, anche questo alfabe-
tario presenta l’uso delle lettere per le vocali lunghe: il grafema <E> 
viene utilizzato per il fonema della /e/ breve, mentre <H> per la /ē/ 
lunga aperta.

48  Si tratta di un genitivo di appartenenza (IG Puglia nr. 138).
49  IG Puglia nr. 140.
50  Sul già citato blocco in carparo (IG Puglia nr. 118).
51  IG Puglia nr. 13.
52  Si veda, ad esempio, la lastra in carparo da Monteparano, il cui rho è caudato con 
occhiello triangolare (IG Puglia nr. 121).
53  MLM nr. 17.
54  Il suo rinvenimento, in via F.lli Mellone, ha fatto supporre l’esistenza di una zona 
cultuale (IG Puglia nr. 139).
55  IG Puglia nr. 19 = SEG LVII, 919.
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﻿ Prendendo in considerazione ragioni linguistiche e paleografiche, 
non vi sono motivi per escludere la grecità di questa sequenza. Per-
tanto, si può ipotizzare che anche l’autore di questa iscrizione abbia 
agito nell’ultimo quarto del IV secolo a.C., depositando un alfabeta-
rio di tipo greco. La lacuna dopo il my è ampia a sufficienza per l’in-
tegrazione di tre lettere, fra cui omicron, ny e, verosimilmente, ksi.

2.9	 Iscrizione nr. 5

Il graffito, a differenza di tutti gli altri presenti sul supporto epigra-
fico, non consiste in una sequenza di segni alfabetici ma nel traccia-
to di una griglia oblunga e irregolare. Le linee meglio conservate e 
più visibili sono le nove verticali; quelle orizzontali più facilmente 
identificabili sono quattro ma, alcune di esse, le ultime due, non ar-
rivano alla estremità opposta della griglia. La raffigurazione appare 
leggermente obliqua, è inclinata verso il lato sinistro e presenta ri-
quadri anche molto diversi fra loro per dimensioni: il più grande mi-
sura 0,5 × 0,6 cm, mentre il più piccolo 0,4 × 0,2 cm.

La tipologia dei tratti appare decisamente irregolare, non solo 
nell’andamento, ma anche per la pressione non costante, esercita-
ta con lo strumento sul supporto, che produce solchi più profondi al-
le estremità e più labili verso il centro. Alla mancanza di uniformità 
possono aver contribuito diversi fattori: una difficoltà è imputabile 
al supporto, che a differenza di oggetti mobili non consente di esse-
re maneggiato o ruotato come meglio si ritiene, e un’altra difficoltà 
va ricondotta al tipo di rappresentazione stessa, caratterizzata da 
lunghe linee che senza ausili è molto complesso riuscire a tracciare 
perfettamente dritte. La griglia, inoltre, sembra realizzata in manie-
ra rapida e cursoria, poco attenta e curata, fornendo l’impressione 
dell’estemporaneità che, al tempo stesso, è una caratteristica spes-
so intrinseca dei graffiti. 

2.10	 Interpretazione e proposta cronologica

Solitamente la realizzazione di griglie, caselle o linee divisorie sullo spec-
chio epigrafico ha come obiettivo quello di separare i segni alfabetici. Ne 
sono un esempio una tegola, proveniente da Bovino, dove lettere messa-
piche e puniche compaiono iscritte nelle caselle di una griglia che co-
pre tutta la superficie convessa,56 e un peso da telaio da Rocavecchia, la 
cui base maggiore mostra lettere graffite all’interno di quattro caselle.57

56  MLM nr. 1 Bo; Marchesini 2004c.
57  MLM nr. 2 Ro.
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Tuttavia, l’esecuzione complessiva di questa raffigurazione indu-
ce a ritenere che la griglia non sia stata concepita per ospitare scrit-
tura all’interno dei riquadri. Le caselle sono disomogenee, male al-
lineate e troppo piccole per ospitare segni, alcune non sono più alte 
di due millimetri. 

Un confronto proveniente dalla stessa Monte Sannace, e proprio 
dall’acropoli, potrebbe invece dimostrarsi utile per inquadrare la gri-
glia non come un mezzo, ma come portatrice di significato in sé. Si 
tratta di un peso da telaio troncopiramidale che mostra, su uno dei 
lati lunghi, otto linee che coprono l’intera superficie, quattro verti-
cali e quattro orizzontali, che sembrano incise prima della cottura.58 
Il prodotto finale è una griglia molto simile a quella presente sul pi-
lastro, anche per lo stesso carattere di corsività, che forma riquadri 
molto eterogenei fra loro. L’obiettivo della raffigurazione non sareb-
be creare riquadri spaziosi, ma forse rappresentare un intreccio, la 
stilizzazione di un tessuto, composto dall’incontro ripetuto fra fili di 
ordito e fili di trama.

In via ipotetica, la raffigurazione sul pilastro potrebbe pertan-
to rappresentare una stoffa e, la sua presenza su un instrumentum 
protagonista dell’arte tessile, potrebbe costituirne una conferma.59

2.11	 Iscrizione nr. 6

Π ✱ Ρ I ╋

Larghezza massima delle lettere: 1,5 cm.
Altezza massima delle lettere: 1,4 cm.
Altezza minima delle lettere: 0,7 cm.

L’iscrizione presenta segni di dimensioni maggiori rispetto agli altri 
graffiti sul pilastro. La sequenza è di difficile interpretazione ed è ca-
ratterizzata da una spaziatura fra i segni abbastanza regolare, con 
l’eccezione dell’ultimo segno a croce, più distanziato e separato da 
una lacuna dell’intonaco. Le componenti dell’iscrizione sono disposte 
secondo un allineamento orizzontale sufficientemente regolare, un 
aspetto che unitamente alle caratteristiche paleografiche permette-
rebbe di ricondurre l’atto scrittorio al medesimo intervento grafico. 

Vi si possono riconoscere anzitutto la lettera pi, con il secondo trat-
to verticale più corto, già attestato sul pilastro all’interno dell’alfabe-
tario nr. 4. In questa iscrizione la lettera presenta tuttavia dimensioni 

58  Ciancio 1989a, tav. 357.7.
59  Nella stessa Monte Sannace sono diversi i pesi da telaio che presentano simili raf-
figurazioni, di tessuti o telai stilizzati, inediti e attualmente in corso di studio.
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﻿maggiori rispetto a quella attestata sull’alfabetario nr. 4: con la lar-
ghezza di un centimetro e mezzo costituisce una fra le lettere più gran-
di graffite sul supporto. Il segno, in questa forma, compare in iscrizioni 
sia greche che messapiche, da centri indigeni di Puglia e da Taranto.60

Il segno a stella è costituito dalla sovrapposizione di tre tratti, due 
obliqui a forma di croce di Sant’Andrea e uno verticale, più o meno 
secante il centro, che sembrerebbe essere stato realizzato per ulti-
mo. Non è attestato nel messapico, mentre negli alfabeti greci arcai-
ci è definito segno ‘speciale’, poiché viene utilizzato solo in alcuni 
luoghi per esprimere il nesso consonantico /ps/.61 Tuttavia, la crono-
logia delle iscrizioni rende improbabile l’interpretazione del segno 
come psi a stella. Infine, il segno potrebbe rappresentare un simbo-
lo e non necessariamente una lettera. L’asta centrale tagliata da due 
tratti obliqui potrebbe raffigurare la schematizzazione di una fiac-
cola demetriaca, ma sarebbe il caso di evidenziare che in Peucezia 
e nella stessa Monte Sannace il segno ricorre anche con leggere va-
rianti. Un peso da telaio proveniente dall’acropoli, coevo alle nostre 
iscrizioni, presenta su uno dei suoi lati lunghi un simile segno a stel-
la.62 Da un altro sito peucezio situato a 55 km da Monte Sannace, 
Jazzo Fornasiello, una simile rappresentazione grafica compare graf-
fita su un’olletta cantaroide dove i raggi del simbolo sono racchiu-
si entro un cerchio.63

Il segno rho caudato con occhiello triangolare64 e iota costituito 
da un solo tratto verticale, precedono un segno a croce, costituito da 
due tratti perpendicolari. Il grafema non trova espressioni nella se-
rie alfabetica tarantina, ma risulta appartenente, invece, all’alfabe-
to messapico, nel quale il grafema <╋> esprime il fonema /š/, una fri-
cativa postalveolare sorda.65 

60  Per confronti paleografici più dettagliati, rimando a quanto già espresso circa 
l’alfabetario nr. 4.
61  Il segno ricorre a Posidonia (pertanto è stato postulato per Sibari, madrepatria 
di Posidonia, e per l’Acaia, madrepatria di Sibari), in Arcadia, nella Locride Ozolia, 
a Locri Epizefiri, e Megara Iblea. Nell’Elide e in Laconia ricorre, invece, un altro se-
gno speciale, quello a clessidra. Ma probabilmente entrambi i segni, a stella e a cles-
sidra, sono utilizzati, in alcuni luoghi, come varianti per esprimere il nesso consonan-
tico ksi. Cf. Guarducci 1967, 81-2; Jeffery, Johnston 1961, 206-7, 213-4, 248-9, 262, 428; 
Ghinatti 1999, 60-1.
62  Il peso da telaio annovera un tratto in più rispetto al segno sul pilastro e il simbo-
lo sembrerebbe inciso prima della cottura, Ciancio 1989a, tav. 359.3; anche altri pesi 
da telaio da Monte Sannace mostrano lo stesso segno, si tratta di materiali inediti at-
tualmente in corso di studio.
63  Lambrugo 2020, 31.
64  Tardo arcaico nell’aspetto, come il rho presente su una lastra in carparo da Mon-
teparano, nel tarantino (IG Puglia nr. 121). 
65  Marchesini 2020, 505; il greco non possiede tale fonema e negli alfabeti greci arcai-
ci occidentali il segno rendeva, invece, la fricativa /ks/, Jeffery, Johnston 1961, 183 e ss.
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2.12	 Interpretazione e proposta cronologica

La sequenza di consonanti unite a una sola vocale non è leggibile in 
modo razionale e coerente, anche ammettendo un ductus sinistror-
so.66 Esistono tuttavia tipologie di iscrizioni che non richiedono ne-
cessariamente letture o recitazioni, ma solo una visualizzazione, av-
valendosi di una simbologia grafica.

Nei documenti magici greci spesso sono impiegate lettere da al-
fabeti diversi, unite a segni non alfabetici: si tratta di codici lingui-
stici dell’alterità che sostanziano le espressioni magiche attraverso 
sequenze foniche deformate, costituendo un linguaggio artificiale 
dall’effetto uditivo o visivo. Nel mondo greco, questi gruppi di lette-
re e simboli assumono fisionomie diverse, come le formule dei papi-
ri magici greci, i phylakteria, i charakteria, gli ephesia grammata o i 
barbarika onomata.67 Associazioni di soli nessi consonantici veniva-
no anche offerte alle divinità, come accade con la cosiddetta ‘iscri-
zione stenografica’ di Delfi.68

Fra le produzioni epigrafiche pugliesi, una tegola iscritta prove-
niente da Bovino69 presenta sulla sua superficie convessa una griglia 
graffita, realizzata post cottura e riempita da lettere e segni non al-
fabetici.70 A favore di un’interpretazione in senso magico del docu-
mento vi sono la trascuratezza nell’esecuzione,71 la commistione di 
alfabeti diversi,72 l’unione di segni alfabetici e segni non alfabetici, 
nonché la loro disposizione apparentemente casuale sulla tabella, 
che sembra non rispondere ad alcun intento progressivo o numerico.73

Da Ostuni proviene, invece, un peso da telaio fittile troncopira-
midale coperto di segni intenzionali, anche in questo caso tanto 

66  Sulle cd. ‘nonsense inscriptions’ da ultimo Chiarini, che prende in esame solo i 
supporti vascolari e abbraccia varie ipotesi interpretative che allontanano i documen-
ti dal ‘nonsense’ avvicinandoli a valori polisemici, passando dalla magia ai diletti let-
terari, Chiarini 2018.
67  Sull’argomento si vedano Betz 1992; Poccetti 2002; Collins 2008.
68  Un’originale creazione individuale che accompagnava un epigramma frammen-
tario con cui il dedicante offriva ad Apollo il prodotto della sua invenzione; Bousquet 
1956; Poccetti 2016, 20-1.
69  Si tratta, purtroppo, di un dato senza contesto, esito di un rinvenimento casuale, 
Marchesini 2004c, 139.
70  Le linee sono tracciate con tratto e profondità irregolari, sono nove sul lato lun-
go e ventotto trasversali; il tratto è impreciso data l’evidente difficoltà di tracciare su 
una superficie non piana, Marchesini 2004c, 141.
71  Un atto magico viene di norma eseguito in un luogo appartato, da persone che pos-
sono anche avere scarsa competenza linguistica e scrittoria, Marchesini 2004c, 146.
72  Si tratta di quello messapico e quello punico, Marchesini 2004c, 143.
73  Marchesini propone due possibilità di lettura, un esercizio di scrittura o la trasmis-
sione di una pratica magico-rituale, propendendo per la seconda, Marchesini 2004c, 
146.
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﻿alfabetici quanto non alfabetici. I segni alfabetici sono incisi su tre 
righe in boustrophedon, dove la r. 1 è destrorsa, la r. 2 è destror-
sa capovolta, la r. 3 è sinistrorsa74 e le restanti facce sono ricoperte 
di altri simboli.75 Le lettere sono state interpretate come sigle o ab-
breviazioni e, assieme ai segni serpentiformi non alfabetici, contri-
buiscono a inquadrare il documento all’interno della categoria delle 
iscrizioni con valore magico.76

Uno skyphos di produzione locale, proveniente probabilmente da 
Canosa, presenta un’iscrizione dipinta destrorsa con ductus circola-
re sul fondo del vaso. La particolarità della sequenza la rende estra-
nea a qualsiasi ordinamento morfologico e fonologico e apre il caso 
a un inquadramento di tipo magico.77

Un altro supporto da Canosa, rinvenuto in località Lama dei Pre-
ti, consiste in un astragalo votivo di bronzo, pesante e voluminoso.78 
Date le sue dimensioni è stato inquadrato come oggetto di rappre-
sentanza ma, del resto, anche la sua particolare forma lo avvicina 
a contesti rituali. La sequenza iscritta a doppio tratto non è morfo-
logicamente riconoscibile, ma presenta in due righe un omoteleuto, 
aspetto riconducibile a testi metrici-magici.79

Ripetizioni di lettere, omoteleuti, anafore, rafforzamenti di brevi 
formule sono caratteristici delle azioni rituali,80 pertanto anche la 
strana ripetizione di un antroponimo sull’architrave di ingresso del 
vestibolo dell’Ipogeo Palmieri di Lecce è stata interpretata in que-
sta direzione. Si tratta di iscrizioni destrorse, su più righe, che pre-
sentano il nome proprio Alzenas anche con delle varianti di lettere, 
in senso anaforico e assonante. Dato il contesto funerario nel quale 
l’iscrizione è stata realizzata, è stato escluso che possa trattarsi di 
un semplice esercizio di scrittura.81

La caratteristica principale che accomuna questi esempi è l’impos-
sibilità di fornirne un inquadramento morfologico razionale, una col-
locazione nella sfera logica degli atti linguistici. L’iscrizione oggetto 
di questa analisi presenta segni apparentemente incoerenti fra loro 
che, uniti al contesto e ad altre peculiari caratteristiche, permettereb-
bero di inquadrare il graffito in questa particolare categoria testuale. 

74  MLM nr. 9 Os.
75  Santoro interpreta alcuni dei segni come parti di una possibile figura antropomor-
fa (Santoro 1984, 35, tav. XIV).
76  Santoro 1984, 35-6. tavv. XI-XIV; MLM nr. 9 Os; Marchesini 2004c, 146.
77  MLM nr. 5 Can; Marchesini 2004c, 147.
78  Lungh. max 17,5 cm; alt. max 7,5 cm; spess. 7,5 cm; MLM nr. 2 Can.
79  Marchesini 2004c, 147.
80  Negli incantesimi dei papiri magici greci ci sono molteplici esempi di formule simi-
li, vd. Betz 1986; sulla ritualità della prassi magica nel mondo antico, vd. Poccetti 2002.
81  MLM nr. 48 Lup; Marchesini 2015, 75.
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Volendo riassumere, l’iscrizione presenterebbe anzitutto la commi-
stione di alfabeti diversi, manifesta nell’adozione del segno a croce, 
estraneo alle produzioni greche in alfabeto azzurro scuro della secon-
da metà del IV secolo a.C. ma presente, invece, nell’alfabeto messa-
pico; la presenza di segni alfabetici e segni non alfabetici, accettan-
do l’ipotesi di leggere il segno a stella come simbolo grafico; infine, 
una disposizione apparentemente casuale e disordinata sul supporto.

Come le restanti iscrizioni sul pilastro, la posizione di questo graf-
fito sembra apparentemente casuale, priva di legami d’ordine con gli 
altri atti grafici presenti. Nondimeno, la sua presenza sul supporto al 
fianco delle sequenze alfabetiche resta emblematica.

2.13	 Iscrizione nr. 7

ΔΑ: ΙI

Larghezza massima delle lettere: 0,7 cm.
Altezza massima delle lettere: 0,6 cm.
Altezza minima delle lettere: 0,4 cm.

L’iscrizione si presenta di dimensioni complessivamente contenute, 
i segni non raggiungono il centimetro sia in larghezza che in altezza 
e mantengono fra loro una spaziatura sufficientemente regolare con 
un impreciso allineamento orizzontale.

La lettera delta è di forma triangolare e di modulo più piccolo ri-
spetto alle lettere seguenti, mentre il segno alpha, con asta centra-
le aguzza, è inciso con una leggera inclinazione verso destra e mo-
stra i due tratti obliqui di fattura imprecisa, con leggere curvature.82 

La lettera successiva potrebbe essere letta come my, sebbene la 
sequenza e la pressione con cui i tratti sembrerebbero essere stati 
eseguiti non supportino pienamente tale soluzione.83 In tal caso, nel 
messapico essa corrisponderebbe alla variante di secondo tipo, con 
le aste laterali verticali dritte e parallele fra loro, diffusa soprattut-
to nel corso del III secolo a.C.84 Inoltre, nella medesima zona sono 
presenti lacune e crepe dell’intonaco che si sovrappongono alla let-
tera, rendendo possibili più letture. Al posto del my, infatti, sarebbe 
possibile leggere in alternativa un segno divisorio costituito da due 
punti sovrapposti verticalmente, presente anche nell’iscrizione nr. 8.

82  Per maggiori dettagli su questa tipologia vd. supra, alfabetario nr. 2.
83  Tuttavia, questa caratteristica si manifesta anche in altri segni, come nell’eta 
dell’alfabetario nr. 1.
84  La variante in questione compare, limitatamente, dal V secolo a.C. per poi diffon-
dersi maggiormente, MLM nr. 15.
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﻿ L’iscrizione non presenta una dispositio particolarmente ordina-
ta, le lettere appaiono poco strutturate e progettate con poco rigo-
re nel campo epigrafico, probabilmente a causa della posizione dello 
scrivente. Il risultato esecutivo differisce notevolmente da quello ot-
tenibile scrivendo, ad esempio, su una coppetta in ceramica, la qua-
le può essere agevolmente manovrata e sorretta per facilitare l’ese-
cuzione scrittoria. Al contrario, grandi supporti litici come questo 
rendono più complessa una realizzazione precisa e ordinata. Di con-
seguenza, nonostante l’assenza di ripensamenti o di errori di scrit-
tura, l’esecuzione non risulta ‘canonica”.85

2.14	 Interpretazione e proposta cronologica

Un’interpretazione strutturata su più livelli esegetici si rende neces-
saria alla luce dell’ambiguità linguistica dei graffiti sul pilastro. Se a 
seguire ΔΑ si leggesse un segno divisorio costituito da due punti so-
vrapposti verticalmente, si dovrebbe supporre di essere in presenza 
di abbreviazioni o di numerali. Simili separazioni sono estranee all’e-
pigrafia messapica86 e avvicinerebbero l’iscrizione a una prassi deci-
samente greca. Nell’uso epigrafico greco i segni divisori possono es-
sere utilizzati per abbreviazioni di formule onomastiche, nonché per 
rendere più evidenti i segni numerali, evitando di confonderli con le 
lettere, mediante l’uso di tre o due punti verticali.87 Alla luce dell’iscri-
zione 8, che segue nella trattazione, questa interpretazione potrebbe 
costituire un interessante parallelo. Tuttavia, la sequenza ΔΑ: ΙI non 
forma alcuna numerazione comprensibile adoperando i principali si-
stemi di notazione numerale, quello alfabetico e quello acrofonico.88 

Al tempo stesso, sarebbe possibile leggere ΔΑΜΙ, sebbene i trat-
ti costitutivi del my risultino molto labili. Fra gli antroponimi dell’a-
rea emerge un’interessante diffusione di varianti aventi per radice 
dam(o)-, un esito che appare probabilmente un riverbero di Taranto, 

85  Lo stile non appare ‘normato’, come quello prodotto in contesti di apprendimen-
to, vd. Marchesini 2009, 14.
86  Solo due epigrafi messapiche, dalle caratteristiche molto particolari, mostrano 
punti d’interpunzione. In un caso si tratta di un peso da telaio da Ostuni, probabilmen-
te connesso a pratiche magiche, MLM nr. 9 Os; nell’altro di un alfabetario da Vaste di 
cui purtroppo si conserva solo una trascrizione, ritenuta poco affidabile, MLM nr. 2 
Bas = IG Puglia nr. 80.
87  Guarducci 1967, 420; Si veda, a titolo di esempio, il frammento di un orlo di baci-
no da Taranto con formula onomastica separata da tre punti verticali, IG Puglia nr. 131.
88  Nel sistema alfabetico Δ e Α costituirebbero due unità, ovvero 4 e 1, ma il simbo-
lo corrispondente a 5 è E; nel sistema acrofonico, invece, Δ equivale alla decina, ma le 
unità sono segnate con singoli tratti verticali (Guarducci 1967, 417-24); potremmo es-
sere di fronte a un sistema di numerazione locale, ma la frammentarietà della lingua 
messapica non ha ancora permesso di desumerne le caratteristiche.
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dove l’adozione di un numero sempre crescente di antroponimi con 
questa radice è stata attribuita alla democratizzazione del governo 
civico a partire dal V secolo a.C.89

Il dato archeologico permette di aprire, inoltre, ulteriori scena-
ri interpretativi. Dalle sepolture 6, 7 e 8, ovvero le prestigiose tom-
be a semicamera, il rinvenimento di resti faunistici appare come un 
probabile indicatore di specifiche pratiche rituali. Spicca, infatti, la 
presenza di almeno un centinaio di frammenti di carapaci di tartaru-
ga.90 La presenza di questi animali, che possono comparire sotto for-
ma di rappresentazioni fittili o attraverso frammenti del carapace,91 
è spesso associata a culti dedicati a divinità femminili con caratte-
ristiche prevalentemente ctonie.92 Pertanto, tra le possibili inter-
pretazioni di ΔΑΜΙ, si potrebbe ipotizzare una forma peculiare del 
teonimo messapico Damatira. A supporto di questa ipotesi sarebbe 
necessario considerare la possibilità di pratiche cultuali e l’occor-
renza di più fenomeni linguistici. Dami sarebbe, in questo caso, un 
dativo – tipico nelle dediche – della forma ipocoristica di Damatira, 
che apparirebbe qui monottongata.93 Tuttavia, il dativo dei temi in 
-a, ovvero -ai, se monottongato avrebbe come esito solo -a, non -i. La 
forma atipica potrebbe essere un riflesso della natura dei graffiti, 
spesso dotati – per paradigma – di scarsa normatività ortografica e 
poca ordinatio, che lasciano non poche difficoltà interpretative. Tut-
tavia, per quanto la lettura monottongata di Dami come dativo fem-
minile equivalente al teonimo Damatra sia suggestiva nelle sue im-
plicazioni, manca di un presupposto linguistico, poiché il morfema, 
‘traghettatore’ del significato, non può essere alterato senza perde-
re la sua funzione distintiva.94

89  Rosamilia 2017. 
90  Con ogni probabilità i carapaci provenienti dall’interno delle sepolture dovevano 
far parte dei corredi originari (Ciancio 1989a, 47).
91  Depositi votivi con tartarughe fittili emergono da diversi contesti siciliani, non-
ché da Monte Papalucio presso Oria, dove il culto di Demetra e Kore è attestato sin 
dall’età arcaica (Palmentola 2021, 52; D’Andria 1990, 239-40, 300 nr. 245; Mastronuz-
zi 2013, 26). In Messenia, da un’area di culto presso una tomba, provengono dieci ca-
rapaci. Il quadro sacrificale, composto anche da altri resti faunistici, resta oscuro da 
decifrare, ma il sacello sembra attribuibile ai culti di Demetra e dei Dioscuri (Contur-
si 2017, 160-2).
92  Palmentola 2021, 52 e nota 68.
93  Il dativo singolare della forma ipocoristica Dama avrebbe forma in -ai (de Simone 
1988, 366-7). A supporto della tesi dell’ipocoristico, de Simone faceva notare come in 
greco Δηώ fosse l’ipocoristico per Δημήτηρ, utilizzato anche come nominativo nell’in-
no a Demetra.
94  In uno studio sulla manifestazione del fenomeno dell’ellissi nelle lingue antiche, S. 
Marchesini sottolinea come «according to a general principle of communication theo-
ry, morphemes, unless they are frozen forms, reflecting an older stage of language, are 
bearers of meaning. They cannot be switched» (Marchesini 2018, 497).
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﻿ Resterebbe da considerare la presenza di un nome teoforico deri-
vato da Dama, il gentilizio messapico Damikes/Damokes, identificato 
da de Simone, che non implica necessariamente un nome di persona 
dam-.95 Al tempo stesso, è raro che un gentilizio venga abbreviato, 
come rara sarebbe la sua presenza isolata, senza altri nomi teofori-
ci o teonimi di accompagnamento. Nondimeno, se le pratiche cultua-
li gentilizie avevano come fine il ricordo degli antenati, non sarebbe 
stato necessario esplicitare prenomi o utilizzare ulteriori appellati-
vi in quanto ridondanti. Per un confronto, potrebbe essere utile con-
siderare un peso da telaio fittile troncopiramidale proveniente da 
Arpi, che riporta l’iscrizione Dastidda realizzata a crudo. Si tratta 
di un gentilizio femminile che evidentemente era sufficiente da solo 
a indicare la persona o le persone di riferimento all’interno di quel 
gruppo di parlanti.96 L’omissione del nome personale potrebbe quin-
di spiegarsi con l’esistenza di ‘caste’ familiari, forse detentrici di sa-
peri religiosi; dunque, con la presenza di culti la cui gestione era ap-
pannaggio di determinati gruppi o di culti che avevano nel ricordo 
degli antenati la finalità della loro venerazione.97 

2.15	 Iscrizione nr. 8

ΔΑ: Ι
Larghezza massima delle lettere: 0,6 cm. 
Altezza massima delle lettere: 0,7 cm.
Altezza minima delle lettere: 0,4 cm.

L’iscrizione presenta segni di dimensioni molto contenute, poco più 
grandi di mezzo centimetro. La spaziatura fra ogni segno si mantie-
ne abbastanza regolare e sufficientemente dritto si presenta anche 
il loro allineamento orizzontale.

La lettera delta è di forma triangolare con angoli irregolari, quello 
superiore si presenta molto acuto, leggermente apicato, mentre l’an-
golo in basso a destra ha un aspetto quasi curvilineo.98

Il segno alpha è del tipo con il tratto mediano spezzato, come sul-
la maggior parte delle altre iscrizioni del pilastro, ma appare compro-
messo da tratti ridondanti e sovrapposti. Cercando di ricostruire una 

95  de Simone 1988, 367.
96  Marchesini 1995, nr. 5. Sorge spontaneo anche interrogarsi circa le modalità e 
l’importanza del lavoro tessile, vd. infra, § Conclusioni.
97  Situazioni simili sono documentate in Attica per i misteri eleusini, con gli Eumol-
pidi, fra i quali era scelto lo ierofante, nonché nei culti gentilizi a Roma (Isoc. Paneg. 
157; Dem. Or. 59.116-7).
98  Nelle epigrafi messapiche, questa variante a triangolo isoscele entra maggiormen-
te in uso dal IV secolo a.C. fino alla fine del secolo successivo (MLM nr. 12).
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sequenza dell’errore, sembrerebbe che l’estensore abbia tracciato ori-
ginariamente due tratti obliqui più grandi, ma con un punto d’inter-
sezione fra loro sbagliato e situato troppo in basso. Secondariamente, 
partendo da quel medesimo punto d’intersezione, si sarebbe cercato di 
porre rimedio tracciando un nuovo tratto obliquo, meno divaricato del 
precedente. La prova di questo potrebbe risiedere nel tratto mediano, 
che congiunge il primo tratto obliquo solo con quello meno divaricato.

La lettera è seguita da un segno d’interpunzione costituito da due 
punti sovrapposti verticalmente; infine, un segno costituito da un uni-
co tratto verticale chiude la sequenza.

2.16	 Interpretazione e proposta cronologica

Analogamente a quanto si verifica nell’alfabetario nr. 2, potremmo 
essere in presenza di una mano imprecisa e forse poco esperta, co-
me lascerebbe intuire il segno alpha, ripensato e corretto, caratte-
rizzato da tratti ridondanti.

Per caratteristiche paleografiche non ci sono ragioni di escludere 
una cronologia coeva al resto delle iscrizioni presenti sul supporto 
ma, rispetto a queste ultime, la particolarità è costituita dalla pre-
senza evidente di un segno d’interpunzione che separa le prime due 
lettere dall’ultima. Torna plausibile, pertanto, l’ipotesi di una abbre-
viazione onomastica99 o di una formula numerica.100 

2.17	 Iscrizione nr. 9

Ρ Ε Ρ̣̣
Larghezza massima delle lettere: 1 cm.
Altezza massima delle lettere: 1,9 cm.
Altezza minima delle lettere: 0,8 cm.

I segni di questa iscrizione presentano dimensioni decisamente mag-
giori rispetto agli altri sull’epigrafe e sono collocati al centro del sup-
porto, in posizione quasi equidistante dai limiti sinistro e destro del 
pilastro, sopra l’alfabetario nr. 4. Raggiungono un’altezza di quasi 
due centimetri e si presentano in successione con uno scarso alli-
neamento orizzontale.

99  Considerando, al tempo stesso, che più d’una fra le attestazioni antroponimiche 
di Monte Sannace non trova stringenti confronti in Magna Grecia; si vedano Sitta su 
matrice a rullo (MLM nr. 2 GC) o Δεινυλος sull’ansa di una brocca a decorazione line-
are (IG Puglia nr. 23).
100  In tal caso, non rispondente né al sistema acrofonico né alfabetico.
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﻿ Il segno rho si presenta con occhiello triangolare, dunque nella 
stessa variante presente nell’alfabetario nr. 4.101 Il segno epsilon è 
graffito con tratti profondi e marcati. I tre tratti orizzontali che si 
innestano sul tratto verticale appaiono fra loro equidistanti e pa-
ralleli e, per la loro lunghezza, ricordano l’epsilon sull’alfabetario 
di Canosa.102

La presenza di una lacuna sull’intonaco rende difficoltosa l’inter-
pretazione dei tratti che seguono. È possibile osservare un secondo 
rho o una lettera alpha di grande modulo, leggermente inclinata ver-
so sinistra, con tratto mediano dritto, simile al tipo presente nell’al-
fabetario nr. 4.

2.18	 Interpretazione e proposta cronologica

Le lettere qui graffite non sono particolarmente utili ai fini di una da-
tazione103 e resta complesso anche fornire un’interpretazione preci-
sa. Sembra plausibile, tenendo conto degli aspetti morfologici e con-
siderando la brevità dell’espressione epigrafica, ipotizzare anche in 
questo caso l’uso di abbreviazioni onomastiche.104

2.19	 Iscrizione nr. 10

ΡΕ 
Larghezza massima delle lettere: 0,5 cm.
Altezza massima delle lettere: 0,8 cm.
Altezza minima delle lettere: 0,6 cm.

I due segni sono graffiti in prossimità dell’alfabetario nr. 4, a destra 
di quest’ultimo, e si presentano quasi in linea con esso, a meno di 
mezzo centimetro sopra la medesima linea di scrittura. Per carat-
teristiche paleografiche e per dimensioni appaiono particolarmen-
te coerenti con la serie alfabetica e potrebbero anche essere opera 
dello stesso estensore.

Il segno rho si presenta con un occhiello triangolare leggermente 
irregolare e, molto ravvicinato a esso, compare il segno epsilon che 

101  Il tratto orizzontale che segue, sebbene piuttosto marcato, non sembra in con-
nessione con la lettera.
102  I cui tratti sono anche leggermente divaricati (IG Puglia nr. 12).
103  Ad esempio, il rho con occhiello triangolare, anche nel messapico, è attestato fi-
no al III secolo a.C. (MLM nr. 17).
104  Bigrafi e nessi sono attestati soprattutto a Lupiae (Lecce), su lastre tombali dalla 
necropoli dell’anfiteatro; cf. MLM nr. 6 Lup; MLM nr. 7 Lup; MLM nr. 10 Lup.
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si mostra leggermente obliquo, con una inclinazione verso destra. 
Quest’ultima lettera si configura di modulo leggermente più gran-
de rispetto al rho che la precede, ma a loro volta entrambe risulta-
no più grandi (di un paio di millimetri) delle loro corrispondenti pre-
senti sull’alfabetario nr. 4.

2.20	 Interpretazione e proposta cronologica

La lacuna dell’intonaco che segue l’epsilon impedisce la lettura di al-
tri segni. Tuttavia, la sua estensione ridotta suggerisce che si tratti 
nuovamente di un’abbreviazione. Rispetto all’iscrizione nr. 9, compo-
sta dalle medesime lettere, le dimensioni di questo graffito sono più 
contenute e coerenti con l’alfabetario nr. 4, del quale sembra segui-
re anche l’andamento. Ipoteticamente, questa sigla, apparentemente 
figlia del medesimo intervento grafico dell’alfabetario nr. 4, potreb-
be rappresentare un’eventuale ‘firma d’autore’. Questa lettura com-
plica l’interpretazione dell’iscrizione nr. 9, avente i medesimi segni, 
ma diversamente rappresentati e la sua comparsa, dunque, potreb-
be avere una relazione secondaria con essi.

3	 Graffiti, scritture ‘esposte’

I graffiti parietali spesso faticano a entrare all’interno di definizio-
ni univoche e precise, sono generalmente classificati come ‘scrittu-
re esposte’, nonché come ‘scritture informali’ o ‘scritture estempo-
ranee’,105 ma nessuna di queste definizioni li include completamente. 
Considerando le tante componenti e variabili che contraddistinguo-
no ciascun caso in diversi tempi e funzioni, resta difficile trovare col-
locazione in un’unica categoria, ma l’aspetto che certamente guida 
nella loro interpretazione è la loro dimensione spaziale. 

L’esponibilità delle scritture cosiddette ‘esposte’ le rende il mezzo 
per un contatto potenzialmente di massa106 ma, come recentemente 
osservato da A.E. Felle, 

105  Estemporanei erano talvolta anche i documenti ufficiali greci prima della loro 
pubblicazione definitiva, quando trovavano provvisoria esposizione al pubblico su leu-
komata, tavolette imbiancate, o appositi muri spalmati d’intonaco (Guarducci 1969, 2-3).
106  Un aspetto divenuto spesso, negli anni, il parametro per individuare un indice 
di alfabetizzazione nel mondo antico. W. Harris nei suoi studi fornisce una visione ab-
bastanza pessimistica sull’alfabetizzazione della società antica: nel suo studio le con-
dizioni sociali e tecnologiche del mondo antico, nonché i limiti del sistema di istruzio-
ne che l’osservatore contemporaneo può rilevare, sono tali da non poter legittimare la 
visione di una alfabetizzazione di massa, né di una cultura scritta anche lontanamen-
te paragonabile al mondo contemporaneo, Harris 1989; studi successivi hanno invece 
mitigato l’interpretazione di Harris, cf. Franklin Jr. 1991; Corbier 1991.
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﻿ condizione necessaria perché questo avvenga è che la scrittura espo-
sta sia sufficientemente grande e presenti in modo sufficientemente 
evidente e chiaro il messaggio (verbale e/o visuale) di cui è portatrice.107 

Nel lavoro di J.A. Baird e C. Taylor sul valore dei graffiti nel loro con-
testo, viene sottolineato come 

although visibility is, in general terms, an important factor for 
both the production and reception of the marks, some graffiti ap-
pear in places where visibility is restricted.108 

Dunque, non rispettando tutte le condizioni sostanziali per essere de-
finiti ‘scritture esposte’, ne deriva che i graffiti non sempre vi rientri-
no, mostrandosi divergenti rispetto al canone, alle proporzioni, privi 
di quell’ordinatio che caratterizza, invece, monumenti iscritti affidati 
all’opera di lapicidi professionisti. Inoltre, la direzione effettuale dei 
graffiti spesso non appare in prima istanza rivolta verso potenziali 
fruitori, il messaggio non ha come fine la lettura poiché la scrittura, 
in questi casi, possiede funzione performativa.109 I graffiti andreb-
bero dunque interpretati come atto in sé,110 come un vero e proprio 
registro evenemenziale, oltre che come testi.

Tali atti scrittori, «la forma più privata delle scritture esposte e la 
forma più ‘pubblica’ delle scritture individuali»,111 possiedono con i 
loro contesti un rapporto di reciproca interdipendenza, dove il valore 
delle tracce scritte spesso non risiede tanto nel loro contenuto, quan-
to nel fatto stesso che siano state create in un preciso tempo e luogo.

Tutti gli aspetti sui graffiti finora osservati sembrano connotare 
anche le iscrizioni del pilastro di Monte Sannace, le quali non pre-
sentano una dispositio particolarmente ordinata, possiedono ridotte 
dimensioni e persino le singole lettere che li compongono non sono 
ben strutturate e allineate nel campo epigrafico. L’esecuzione com-
plessiva appare cursoria, e le motivazioni possono essere molteplici, 
come la spontaneità di queste azioni, dunque per un loro aspetto in-
trinseco, per la posizione degli scriventi, che può aver influenzato la 
qualità e l’ordine delle iscrizioni, nonché questioni sociali o cultuali 
che potrebbero aver contribuito alla mancanza di ordine e chiarezza.

107  Felle 2022, 3.
108  Baird, Taylor 2011, 3.
109  Con il termine si indica una corrispondenza di testo e azione, prevista per litur-
gie religiose o pratiche magiche, Marchesini 2009, 76-7; 2016; Felle 2022, 9; sulle ego-
inscriptions come ‘atti di presenza’ si veda Marchesini 2023, 284.
110  Come suggerito da K. Milnor nel suo studio sulla literacy pompeiana (Milnor 
2009, 293).
111  Felle 2022, 13.

Federica Fanizzi
Officina di IG XIV2 – I graffiti su pilastro dall’acropoli di Monte Sannace



Axon e-ISSN  2532-6848
8, 2024, 257-302

Federica Fanizzi
Officina di IG XIV2 – I graffiti su pilastro dall’acropoli di Monte Sannace

287

Come già rilevato le ridotte dimensioni e il disordine sono spes-
so tipicità di espressioni epigrafiche come i graffiti e quelli di Monte 
Sannace sembrano mal conciliarsi con eventuali propositi di sommi-
nistrazione pubblica, visibilità e chiarezza del messaggio. Le lettere 
che li caratterizzano in molti casi non raggiungono il centimetro di 
grandezza, con un minimo dimensionale compreso fra i tre e i quat-
tro millimetri.

In secondo luogo, il risultato esecutivo potrebbe dipendere dalla 
posizione degli scriventi, i quali potevano essere situati in ginocchio 
o seduti di fronte al pilastro.112 La realizzazione di graffiti in questa 
posizione su un supporto verticale naturalmente è molto diversa da 
ciò che avrebbe comportato scrivere, ad esempio, su una coppetta in 
ceramica, poiché l’oggetto che ospita la scrittura in quel caso avreb-
be potuto essere manovrato e sorretto a piacere dello scrivente per 
facilitare l’esecuzione. Diversamente, grandi supporti litici rendono 
più complessa una realizzazione precisa e ordinata, poiché scrive-
re verticalmente, senza poter appoggiare bene l’avambraccio, cau-
sa difficoltà maggiori. 

Si ipotizza, per i centri peucezi e dauni, che anche coloro che ap-
partenevano a fasce sociali elevate, pur potendo vantare una cer-
ta conoscenza della scrittura, non ne facessero un uso frequente.113 
Una eventualità che – in parte – potrebbe giustificare la diffusa pre-
senza di errori.114 

3.1	 Estensori e cronologia relativa

L’atto scrittorio nasce come un processo linguistico e termina co-
me un processo motorio.115 Questo assunto è ancor più evidente nei 

112  È quanto lascerebbe supporre l’altezza dello epigrafico, vd. supra, § 1.2.
113  Marchesini identifica il fenomeno della scarsa produzione epigrafica sia daunia 
che peucezia inquadrandolo come una «abstand emergence», una scelta culturale che 
predilige l’oralità (Marchesini 2021, 274-5).
114  La maggior parte delle produzioni epigrafiche non greche della Puglia centro-
settentrionale mostra un livello più basso, rispetto alla Puglia meridionale, di norma-
tività ortografica. Le iscrizioni spesso fondono diverse tradizioni grafematiche e deno-
tano incertezze (de Simone 1991, 304); molto diverso appare, invece, l’uso della scrit-
tura nel mondo coloniale. A Taranto, contesto che, per ovvie ragioni, maggiormente 
ci interessa in relazione al nostro argomento, la presenza predominante di coroplasti 
di origine locale e la rarità di nomi che suggerirebbero uno status servile dei suddet-
ti artigiani hanno portato E. Rosamilia a ritenere che fossero cittadini di nascita li-
bera, nondimeno, appartenenti a una classe sociale non particolarmente abbiente. Ta-
le contesto suggerisce un accesso più ampio all’istruzione e alla pratica della scrittu-
ra, che si riflette nella loro partecipazione attiva alla vita culturale e sociale della cit-
tà (Rosamilia 2017, 337-8).
115  Il vasto tema dell’analisi visuomotoria della scrittura e i parametri fisiologici in 
essa coinvolti è stato affrontato da linguisti e neuropsicologi, studiando gli elementi 
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﻿casi di testi performativi, nei quali il movimento scrittorio è accom-
pagnato ad altri gesti e prassi. Riuscire a risalire a queste pratiche 
o addirittura a identificarle resta molto difficile. Per le nostre iscri-
zioni possiamo ipotizzare che tali azioni siano state condivise da un 
gruppo di persone che recandosi presso l’edificio del settore G2 la-
sciava anche evidenza scritta del proprio passaggio. Quanti essi fos-
sero, è possibile stabilirlo grazie alle differenze paleografiche, arri-
vando a un numero minimo di estensori e a una cronologia relativa 
degli interventi grafici. 

Accettando di identificare due estensori per l’alfabetario nr. 1 e 
altri due per gli alfabetari nr. 2 e nr. 4, si otterrebbe un numero mi-
nimo di estensori pari a quattro. Sarebbe inoltre possibile associare 
a questi autori ulteriori interventi grafici presenti sul pilastro: come 
già messo in evidenza, l’alfabetario nr. 3 possiede un beta a occhielli 
tondeggianti che presenta il medesimo carattere di corsività e tratti 
molto simili al beta dell’alfabetario nr. 1; altrettanto somiglianti ap-
paiono i segni rho ed epsilon dell’iscrizione nr. 10 rispetto ai segni 
corrispondenti presenti nell’alfabetario nr. 4.116 

Per ciò che concerne gli aspetti cronologici, potremmo cautamen-
te considerare l’alfabetario nr. 4 come una delle prime realizzazioni 
graffite sul pilastro. L’alfabetario mostra, infatti, di possedere degli 
aspetti ‘arcaicizzanti’ e per via delle somiglianze paleografiche cui si 
è fatto cenno potrebbe essere stato graffito assieme all’iscrizione nr. 
10; in una seconda fase, le due iscrizioni sarebbero state seguite dagli 
alfabetari nr. 1 a) e nr. 3;117 l’alfabetario nr. 2, opera di una mano che 
sembrerebbe meno esperta, e apparentemente costruito su imitazio-
ne dell’alfabetario nr. 1 a), verrebbe di conseguenza in una fase suc-
cessiva; infine, avremmo la sequenza b) dell’alfabetario nr. 1 [fig. 5].

morfocinetici e topocinetici che la produzione dell’atto grafico richiede (cf. Paillard 
1990; Ellis, Young 1996; Marchesini 2004b).
116  Non si tratta di prove certe di attribuzione, ma di caute ipotesi basate sul da-
to paleografico.
117  Ammettendo quest’ultimo come opera dello stesso estensore.
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Figura 5  Cronologia relativa (nell’elaborazione grafica sono riportati solo i graffiti menzionati  
e per i quali è possibile stabilire un rapporto di consequenzialità)

3.2	 Alfabetari e literacy

Gli alfabetari si presentano come entità grafiche silenti e agli occhi 
contemporanei non trasmettono altro se non la rappresentazione vi-
siva dei segni che li compongono, risultando, di fatto, privi di conte-
nuto semantico intrinseco.118 

Negli ultimi decenni la documentazione per il mondo italico, fra 
alfabetari etruschi, oschi, camuni, venetici, latini arcaici e messa-
pici, è diventata abbondante, anche se in quantità e forme diverse, 

118  Spesso sono anche traghettatori di «lettres mortes», ovvero segni ‘fossilizzati’ la 
cui presenza, messa in luce da M. Jejeune, è un aspetto che ancora oggi genera dibat-
tito e presupporrebbe la presenza di un «alphabet théorique» e di un «alphabet pra-
tique» (Lejeune 1983, 7). Per un excursus recente sugli alfabetari e i loro usi nel mon-
do antico, vd. Velaza 2019.
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﻿ma per i casi pugliesi la difficoltà di inquadramento risulta aggra-
vata dalla tipologia del dato disponibile. Per alcuni di questi docu-
menti, come gli alfabetari di Salve119 e di Vaste,120 l’autopsia risulta 
irripetibile poiché i supporti che ospitavano la scrittura sono andati 
dispersi e, nel caso di Vaste, non è stata tramandata nemmeno la ti-
pologia dell’originario supporto epigrafico. Per altri, come la colonna 
di Patù,121 non si possiedono sufficienti dati di contesto o le modalità 
di rinvenimento fondamentali a delineare uno scenario di attribuzio-
ne. La sequenza alfabetica greca di Gravina122 è sub iudice, dal mo-
mento che recenti ipotesi ne mettono in discussione la veridicità. Si 
aggiungono, infine, difficoltà di identificazione linguistica che avvol-
gono gli alfabetari messapici, per i quali viene messa in discussione 
l’attribuzione alla lingua messapica.

Nonostante questo, è forse possibile avanzare qualche considera-
zione utile all’interpretazione delle iscrizioni sul pilastro di Monte 
Sannace. Prendendo in esame i supporti noti, risulta evidente come 
la maggior parte degli alfabetari sia stata realizzata su manufatti in 
ceramica con le eccezioni del pilastro di cui discutiamo e della co-
lonna da Patù.

Analizzando, invece, i pochi contesti di rinvenimento noti sarà for-
se utile evidenziare quelli della già citata coppetta altamurana, pro-
babilmente proveniente da una sepoltura,123 e di un’anfora arpana.124 
La presenza di un alfabetario sull’anfora, proveniente dall’Ipogeo del-
le anfore, risulta emblematica se confrontata con il contesto di Mon-
te Sannace. I graffiti sul pilastro sono infatti coevi all’impostazione 
delle quattro grandi tombe a semicamera dipinte e contribuiscono 
a far ulteriormente emergere la correlazione fra contesti funerari e 
sacri e l’impiego, in essi, di alfabetari.125

Esaminando, invece, il microcontesto epigrafico di Monte Sanna-
ce, comprendente il resto delle iscrizioni provenienti dall’abitato e 
dall’immediato territorio circostante,126 nonché le tipologie dei sup-
porti epigrafici, emergono preziose informazioni circa autori, esten-
sori, committenti e finalità dell’atto scrittorio che permettono di de-
lineare il possibile quadro sociografico e di alfabetizzazione entro 
cui i graffiti sul pilastro si inseriscono [fig. 6].

119  MLM nr. 2 Sv; IG Puglia nr. 89.
120  MLM nr. 2 Bas; IG Puglia nr. 80.
121  Boffa 2021.
122  Boffa 2017, 295-9.
123  Vd. supra, alfabetario nr. 1.
124  MLM nr. 11 Ar.
125  Un aspetto in passato già messo in luce, anche per altre culture epigrafiche, da 
Pandolfini, Pandolfini, Prosdocimi 1990, 9-10. Si tornerà su questo punto più avanti.
126  Entro un raggio di 5-6 km.
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Figura 6  Tipologie dei supporti epigrafici dal territorio di Monte Sannace

La tipologia di iscrizioni prevalente rivela come nella maggior parte 
dei casi si tratti di espressioni di possesso nel senso più ampio del ter-
mine: i dati oscillano fra nomi dei proprietari degli oggetti127 o even-
tuali marchi di fabbrica.128 L’attribuzione di queste epigrafi alla lin-
gua greca o messapica risulta molto complessa, soprattutto perché la 
maggior parte di queste attestazioni antroponimiche non trova riscon-
tri negli studi onomastici. Allo stato attuale delle conoscenze, solo due 
iscrizioni sono state attribuite al messapico,129 mentre fra le iscrizio-
ni indubbiamente greche è incluso un cratere indigeno, di produzio-
ne locale, traghettatore di significati profondi non soltanto per la sua 
forma, ma soprattutto per l’epigrafe che reca sul corpo.130 Il cratere 
è databile fra la fine del VI e gli inizi del V secolo a.C. e mostra, sopra 
la raffigurazione di un cervo in corsa, la scritta γνοθι con andamento 
sinistrorso, realizzata utilizzando la stessa argilla della decorazione.131 

127  In alcuni casi graffiti sotto il piede dei contenitori, come per la kylix attica per 
la quale Ferrandini ipotizza un’abbreviazione antroponimica seguita da un numerale 
indicante la capacità del vaso (IG Puglia nr. 24); in altri sulle anse degli stessi (Monte 
Sannace 1989, tav. 292.2).
128  Come avviene soprattutto sulle tegole bollate, principalmente per marcare l’au-
torialità di una produzione.
129  Nello specifico, si tratta di un peso da telaio troncopiramidale e di una matrice 
a rullo (MLM nr. 1 GC; MLM nr. 2 GC).
130  Fu rinvenuto, assieme ad altri quattordici vasi, in una tomba situata a circa 5 
km a sud di Monte Sannace (tomba 3, 1952), in località Santo Mola; IG Puglia nr. 21.
131  Non viene utilizzato il grafema <ω> per esprimere la /o/ lunga; Ferrandini ripor-
ta due possibilità di lettura: il riconoscimento della prima parte di una delle massime 
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﻿ Le iscrizioni sul cratere di produzione locale e sul pilastro del set-
tore G2 sono produzioni epigrafiche anomale rispetto alla tipologia 
scrittoria prevalente, che offre invece una narrazione più incentra-
ta su proprietari, maestranze e committenti. La scrittura è utilizza-
ta principalmente per necessità quotidiane, profane, di marcatura. 
Come evidenziato da S. Marchesini, la decisione di evitare la scrit-
tura da parte di popoli circondati da culture con un alto livello di lit-
eracy può rivelare una volontà di distanza o di autonomia culturale; 
si tratta del fenomeno che la sociolinguistica definisce «abstand»,132 
una manifestazione dell’autocoscienza locale in contrapposizione al-
la cultura magnogreca prevalente.

Sulla base di queste considerazioni, le epigrafi del settore G2 po-
trebbero rappresentare l’esito dell’azione di individui fortemente 
‘ellenizzati’, per i quali elaborate prestazioni scrittorie rappresen-
terebbero anche un lusso, di gusto greco, degno di poter essere cri-
stallizzato sugli edifici acropolari.

4	 Conclusioni

I dati archeologici di contesto offrono la possibilità di stabilire che 
la sembianza ieratica del settore G2 sembrerebbe alimentata dallo 
hiatus di quasi due secoli durante i quali nessuno avrebbe osato ri-
occupare o riutilizzarne gli spazi, finché, gli utenti della seconda me-
tà del IV secolo a.C., invece, si sono sentiti legittimati a rifrequen-
tare il complesso. 

L’analisi dei documenti qui presentati permette di aprire una nuo-
va prospettiva di indagine per questa porzione di acropoli a Monte 
Sannace, contribuendo a delinearne i frequentatori e le finalità che 
spingevano questi ultimi a recarvisi, assieme ad aspetti – finora non 
indagati per il centro peucezio – quali la quantità e le modalità di uti-
lizzo della scrittura nell’abitato. Sebbene non troppo distante da Ta-
ranto e Metaponto, Monte Sannace manifesta una precisa scelta cul-
turale: l’ethnos locale rimane ancorato a una dimensione orale della 
cultura, nel senso più ampio del termine, limitando, di conseguenza, 
l’uso della scrittura come mezzo espressivo.

Difatti, nonostante la vicinanza con i centri coloniali greci – all’in-
terno dei quali l’uso della scrittura risulta, complessivamente, ben più 
ampio e variegato – gli scambi commerciali con questi ultimi, le scene 

attribuite ai Sette Sapienti, ovvero γνῶθι σεαυτόν, oppure un altro tipo di esortazio-
ne morale, anonima e implicita, che incoraggia il lettore a riflettere. In entrambi i ca-
si, il possessore del vaso doveva essere certamente in grado di leggere e interpreta-
re la massima.
132  Marchesini 2021, 274-5.
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del mito greco diffuse attraverso la ceramica e l’adozione di prati-
che simposiali, ci sono alcuni aspetti connaturati al costume peuce-
zio che restano tali fino agli ultimi secoli di vita dell’abitato come, ad 
esempio, l’uso di collocare le tombe poco distanti dalle abitazioni – se 
non addirittura all’interno – e di dare sepoltura agli inumati sempre 
in posizione rannicchiata.133 In ugual modo, l’atteggiamento evitan-
te nei confronti della scrittura esprime la manifestazione dell’auto-
coscienza peucezia. Questo non implica necessariamente un basso 
livello di literacy o l’incapacità di sapersi esprimere anche in lingua 
greca, al contrario, la vicina presenza greca deve aver prodotto un 
certo grado di diglossia, ovvero di uso quotidiano orale di entram-
be le lingue, forse anche fra individui di bassa estrazione sociale.134 

A Monte Sannace la scrittura viene utilizzata per scopi di neces-
sità profani, esigenze quotidiane, principalmente per marcare pos-
sessi come proprietà private o lavori di produzione. Le tegole bollate 
ne sono un esempio diffuso, accompagnate da altre espressioni po-
litico-sociali che comunicano domini privati, come i graffiti sui reci-
pienti ceramici con i nomi dei proprietari. Dicotomicamente opposte 
rispetto a questa manifestazione comunicativa prevalente sono alcu-
ne eccezioni epigrafiche che rivelano modalità di azione e d’espres-
sione di tipo greco, come nel caso del cratere di produzione locale 
con la massima morale. Resta difficile risalire con esattezza al back-
ground sociolinguistico di un individuo peucezio che utilizza modelli 
greci, ma questa scelta espressiva e culturale potrebbe essere porta-
trice di significati profondi che probabilmente riflettono le esigenze 
di soggetti fortemente ‘ellenizzati’ e di elevato status sociale. All’in-
terno di questa scelta elitaria, percepita come colta ed evidentemen-
te idealizzata, trovano posto anche i graffiti sul pilastro del comples-
so G2. Espressioni grafiche che si rivelano una vera e propria summa 
di saperi e conoscenze complesse che non si limitano alle sequenze 
alfabetiche greche, ma annoverano disegni dal valore simbolico, ab-
breviazioni e formule magico-rituali.

L’incompletezza delle sequenze alfabetiche certamente contri-
buisce alla loro ambiguità. Al tempo stesso, emblematici per la lo-
ro funzione quasi ‘decodificante’ rispetto all’uso di simboli sul pila-
stro, appaiono due pesi da telaio, provenienti proprio dall’acropoli.135 

133  Oppure semi rannicchiata, come avviene più di frequente verso il III secolo a.C., 
ma mai supina (Palmentola 2021).
134  Sul tema della «second language acquisition» vd. Marchesini 2013; lo studio 
dell’apprendimento di una L2 (second language) diventa lo studio di quanto viene im-
parato e quanto non imparato di quella seconda lingua, «the study of how learners cre-
ate a new language system» (Gass, Selinker 2008, 1); una diglossia è stata teorizzata, 
anche se scarsamente documentabile, anche fra i ceti più bassi (Marchesini 2013, 30).
135  All’interno del sito sono stati rinvenuti circa quattromila pesi da telaio (de Sio 
2024).
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﻿Il riferimento è, in particolare, al segno a stella dell’iscrizione nr. 6 
e al disegno a griglia nr. 5. L’arte tessile, infatti, sembrerebbe es-
sere richiamata sia sul pilastro, attraverso la raffigurazione di un 
tessuto,136 sia attraverso i pesi da telaio e i loro rimandi iconografi-
ci. Sorge spontaneo, dunque, interrogarsi circa l’eventuale presenza 
di pratiche di tessitura sacralizzate, magari destinate a velli di pre-
gio o ad altri tessuti la cui funzione assolveva a scopi rituali [fig. 7].

Figura 7  Segni a stella e segni a griglia su pesi da telaio dall’acropoli di Monte Sannace (b);  
in alto, i medesimi segni presenti sul pilastro (a)

Sulle funzioni e finalità degli atti scrittori sul pilastro si possono de-
lineare diversi scenari interpretativi. L’altezza del graffito situato più 
in basso si trova a un’altezza dal piano di calpestio di circa 1,25 m;137 

136  Vd. supra, iscrizione nr. 5.
137  Vd. supra, § 1.2.
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questo dato, assieme alle imprecisioni di realizzazione dell’iscrizio-
ne nr. 8 e dell’alfabetario nr. 2, il quale presenta anche la ripetizio-
ne del delta, potrebbe far pensare a esercizi di scrittura nell’ambi-
to di contesti di insegnamento. Tuttavia, la posizione dello specchio 
epigrafico, collocato a un’altezza compresa tra 125 e 140 cm, costi-
tuisce un punto leggermente alto per identificare dei bambini come 
estensori.138 Errori e imprecisioni non sono, infatti, esclusivi di mani 
infantili e potrebbero rappresentare l’esito dello sforzo – da parte di 
adulti139 – di utilizzare un diverso modello alfabetico,140 producendo 
qualche inesattezza e défaillance mnemonica. Il parallelo utilizzo di 
codici linguistici dell’alterità che sostanziano formule magiche e ri-
tuali, come nell’iscrizione nr. 6, nonché il ruolo che riveste il setto-
re G2 e la presenza delle tombe a semicamera – dunque, il contesto 
in cui le iscrizioni si inseriscono – mal si concilierebbero con prati-
che di apprendimento scolastiche. Piuttosto, delineerebbero la pre-
senza di saperi della trascendenza e competenze metalinguistiche.

Tenendo presente il contesto, si può prendere in considerazione ciò 
che gli studi geosemiotici chiamerebbero spatial design.141 La com-
binazione della semiotica del luogo, l’ordine di interazione e la se-
miotica visiva aiutano a comprendere il processo di marcatura del 
significato degli assemblaggi semiotici che portano, ad esempio, al-
la preferenza di determinati codici espressivi.142 Il pilastro possiede 
una superficie che diventa luogo di aperta combinazione semiotica: 
diviene un vero e proprio deposito di segni, raccogliendo l’esito gra-
fico lasciato dal passaggio di mani diverse in tempi diversi. Sebbene 
tali caratteristiche portino nella direzione di un pubblico memoria-
le, non ci sono dati archeologici che permettano di leggere la strut-
tura G2 come aperta e accessibile a chiunque: mancano, ad esempio, 
offerte o grandi depositi votivi che avrebbero potuto accompagna-
re gli atti grafici. L’interpretazione dei dati archeologici porta, infat-
ti, a leggere le fasi della seconda metà IV secolo ad utenza limitata. 

I graffiti, che probabilmente condividono lo spazio delle tombe nel 
vano-cortile,143 si assommano sul pilastro in un arco di tempo che va 
dall’ultimo quarto del IV secolo a.C. ai primi decenni del III secolo 

138  Negli studi sui graffiti dei bambini nella Campania romana le altezze oscillano 
intorno a 0,55 m e non superano il 1,10 m; cf. Huntley 2011.
139  In via ipotetica, seduti o in ginocchio.
140  Visibile, ad esempio, nel tentativo di utilizzo del modello altamurano negli alfa-
betari nrr. 1 e 2. 
141  Gli Scollon hanno individuato quattro elementi per la comprensione delle azioni 
umane in determinati luoghi: social actor, order of interaction, visual semiotics, semi-
otics of place (Scollon 2003).
142  Scollon 2003; Sheng, Buchanan 2022, 4.
143  Vd. supra, § 1.2.
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﻿a.C. e denotano un’unione di conoscenze che coinciderebbero con le 
scelte culturali di un gruppo sociale elitario che intende comunica-
re attraverso specifici codici, considerata la generale e preponde-
rante manifestazione di abstand. La datazione paleografica coinci-
de con la fase di imponente ristrutturazione in senso monumentale 
del settore G2, che rispetta l’arcaico edificio a pastàs, il quale resta 
significativamente immutato ma preceduto da un muro che chiude 
parzialmente le parastades arcaiche congiungendosi a un colonnato 
che, sviluppandosi in lunghezza verso est, crea un nuovo imponente 
ingresso a forma di L. 

Verosimilmente, le epigrafi del settore G2 potrebbero coincidere 
con la manifestazione di una ritualità funeraria complessa, espres-
sa anche tramite l’utilizzo di diversi codici semantici, condivisi da 
un piccolo gruppo di colti individui.144 Se così fosse, tornerebbero 
più chiari i contorni di quel valore magico-religioso richiamato da 
Pandolfini,145 la quale cita un pensiero esemplificativo di R. Bloch, 
qui riproposto: 

De même que l’inscription, qui dans la tombe porte le nom du dé-
funt, donne une sorte d’éternité magique à ce nom, partant au 
mort lui même, de même les alphabets modèles doivent dans les 
tombes exprimer la stabilité de l’instrument par lequel s’expriment 
les dieux et leurs oracles et rendre sensible la valeur obscure et 
magique de l’écriture.146 

Sarebbe utile considerare, inoltre, che il pensiero religioso apulo a 
partire dal IV secolo a.C. viene influenzato dalla diffusione di ritua-
li misteriosofici, credenze orfiche e di rinascita.147 Le nuove filosofie 
religiose coinvolgono anche Monte Sannace, dove all’interno di una 
tomba infantile viene significativamente deposto un uovo.148 Gli alfa-
betari e le altre iscrizioni sul pilastro dell’acropoli potrebbero assu-
mere, in quest’ottica, valori apotropaici da connettere alla presenza 
delle tombe a semicamera. Un simile utilizzo degli alfabetari, eviden-
temente, non era estraneo alle pratiche peucezie e daunie, come di-
mostrerebbe anche la sequenza alfabetica sull’anfora deposta all’in-
terno dell’Ipogeo delle anfore di Arpi.

144  Quattro è il numero minimo degli estensori, vd. supra § 3.1.
145  Pandolfini, Prosdocimi 1990, 10.
146  Bloch 1963, 190.
147  Bottini 2000; 2005; per l’ambito magnogreco, Torelli 2011, 94-8; sulla diffusione 
dell’orfismo pitagorico presso gli italici cf. Mele 2014.
148  Si tratta della tomba 5/2005, inedita, il cui corredo è oggi esposto al Museo Ar-
cheologico Nazionale di Gioia del Colle, inv. MG 5221.
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